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COn opere _ molto più degne ricrede, 
uaiì da me l'atteftaie ai mondo gli- 
ob Ughi (che deuo ali 1 EccelIenim.Cafa«* , 
SALVIMI, dalla cui carinola* il forte, 
lamento della propria viia con l'vfo delle 
vir tù,acquifta ce già A lunno nel loro Col» 
legio Saluiati , fono per*riconofcere in. 
ifienie ogni mìo auanzamento, ma perii 
mio tenue ingegno i. ubatile- i Maggiori 
talenti , vedendo non poter giungere à 
quella alte2za»cb'il mio defiderio ha sé- 
prò ambito di cor rifondere à Pr encipi 
cotanto Benefici , e bramofo pur , di fare 
alcuna picciola dimoftra rione di grati, 
tudine, mando in luce la ptefen te opera 
detta I L T RAMMENTO JSCHRRNITO 
dedicata *1 Gforiofo Nome SALVI ATI, 
quale con tjlrco me/fe/To, raccomando 
alla Protettione benignifoma di v. s.iu 
luflrifs. e fupplicandoia degnarli gradirla 
con i genero/i (piriti del Tuo nobi/ifsimo 
fangue per tributo dell' humilifsima fer. 
uitù>che à v.S.Uluftrifi.e fua Eccellentif- 
iìma Caia profetò, le fó profondissima ri- 
verenza . Roma li i * Agofto i6fS 

Pi V. S. illuftrifc. & Reuerendift. 

Hum ilifs. Dcuotifj. ficobligatifj. Sem. 
r^^N^ Vietro Patio Tedivi # 



PERSONAGGIO 

Sigismondo Ro di Sardegna . 

CapitanoVtppe fam'eÀ Amante 'della frenJ) 
eipefa Rofaba >dtfc*perto poi per RMoìfo 
Primogenito <delRc , e fratello deità mede- 

ma». * 
Tanello frante fé fio fruitore V * 
Ariani* fchiaua amante del Capitano, £co« 
2ptrta poi pe+H$tonora> Vrimipofa [di Ct- 



Cmenf riera di Kofalka. shk: 
Tuli a Dama di Palazz» r Amante dei Canti 

§vin acute * 
Conte Sp i»acuto Maggiordomi dei R< $ 
fedrolino Tacchino di Valater ;l 
TrafiulhKaganz.o Vaglio diP^laxjco» 

fi difcoperto poi per Vefd.nanic » Frentipt di 
X Cipri,* Frittilo ^ Manda, 
Cola t3ain*ati*'diìTi#fir#»d4 . 
Tartaglia Notare , tèe tien-Cafa m Siena,. 

•fulrineliaCarcUrier* •• 
BafigelU r r -e ' Sbi**i , 

- fi finge Caglia ri Città^U^t» 

di Sardegna - 
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PROLOGO. Z 

Yn Mattre ten tanti Scolari 9 quanti Jena 
\Verfonaggi | dope effer andati inmafche* 
fa la giornata , la fera nel tornare * 
Cafa i Scolari fanne infianza alMa, 
the per fare ima Comedi aguale 
vfcirà gridante . 

Hfa#-^%Himè figlioli mieVoMmé tri 
\J hauete fatto tanto di Capo ; 
info m ma voi vi volete fuergognare 
per forza , eà me non piace , perche» 
è mofto più vituperio mio , che vo« 
fìro ihor non occorre altro , donereb- 
be baftarui l'edere andati in marcherà 
cutt'hoggt » e ancora ci volete pitr 
ipafsi? 

"Re. Eh via Signor Maftro noflro lafcia» 
teci fare vna Comedia volete ? 

Cfl». Già che ci trouiamo quefl' h abiti dì 
marcherà addo/To > forniamoci tutta la 
giornata*^ ogni m odo tanto fi paga* 

Trafm. Eh via contentatela Signor Mar 
Aro noft o 

C#.vi faremo honore eerto.datecigufto* 

R*/ Almeno ce 15 sforeremo quanto 
•potremo. 

Ari. Ci riusciremo fenz'akro 5 paha > che 
t farà mai . 

H*L Tre altre bore di fpafio al più , tk 

via Signor Ma ftro . 
T>ruf. Adeffb é Carncuale , ogni burla-* 

vale > e poi e lt*ito vna vo ta 

a 3 P orer 



pctexiéì mondo • 
JJU/fro.Eh che voi altri fete bambocciata* 
% " fchcttc*, *Ba non vedete , che stufa- 

rete pei forza chi vifente ? 
Tran. Ani* queflo è'1 baono ,ehelìamo 

bambocci; s perche almeno {arem» 

compatiti • 
WtnelU Certo è , che chi ci fente , fi ap~ 

pagarà. della "bona volon à 9 fenon-»- 

deìl'operai.. * f\ 
€>t Si v che habbiamo da pretendere- 

inCauolt torzuti noi' delfrre Comici 
*-èrat|M^ non 3rr r ^r^^Vwa 
IfciiTvBafta, che fodi-sfacciamo a .noi it*f- 
* 4r , ece ne feruiamo per ■ efiVr su© a» 

ftudio » eccoci contenti* 
SU' Spicciamola; orbene j.òwaleche fia, 

perche fifo tardi - 

»»r. Promettiamo a! c ittfdi»ftudiare sÙ 
doppio , fc vi contentate . 

WMt'r» E come adirei tutti volete re- 
citare." 

Re. Tutti quanti Sig. fi .e perche no f , 
Jt#/I E dateci gufto fiate benedetto". 
M^/7r^.E qual Comcdia volete fare f 
Dateci il foretto » e faremo poi chi 
sa piùrrftroppiareilmeftiero; 
Jft>wr#;.Che ! all'improuifò ? oibò figlioli , 
5 oibò^ all'improuro i' oibò che non 
cofa à;propofito : Senrite^non fapet« 
voi à mente la Potenza d! Amore 

Mi»tftf:*Kò no, , che è troppo lunga .• 
Ttrsf. Uon importarla trinciarenio . 



*irl Vh sLda.Kem> . . 

Mstjfì Nò manco, quefia è lunga, e trop 
p o tediofa y fe n pn è. ben porta ta , 

Tr*4?aremor predo predo che naùììfixi. 

W^Pateia Prigionia d'Amore * 

Druf. vh daaero v è ,.ch'è beIJa , 

Af*/?r. Oibò cKe mai finirebbe . 
G himf,. eh e doglia <fi capò ? 

V*sjt. ritto: fate il Tradimeto fcherako, 
ch'c affai morale > (e ne cauarete qual» 
che frutto anche per chi vigente* feo* 
prendo/i fa maìigaità d'vn federato 

^wte^iano^e là morti^cauone , che 
egli merita; qu e/h è opera 



,cauata_» 



domano in modo , che gin (lamenta 
i/opera potrebbe chiamar/? il furto Co- 
mico . sì dtMiquefate quefta > già ere- 
do fiatettjui. noasòperò fe la&prcte 
henr, ma non importa , che io ancora 
vi /tarò dietro ad aiutarui, e poi ci fa» 
ranno ifo/ftoni, che aiutaranno /a bar- 
ca p credo jri ricoi diate del /oggetto , 
ma per giocar al ficuro. Viricordarete 
come Sigifmondo Re di Sardegna po- 
co dopò d^hauer promeflb in Spofa,-.. 
Koialba fu? figliola a- Ferdina ndo Pr£. 
eiprdi Cipri, morfe Laudisiaq Rè Pa- 
dre dello Spofo , & immediata mente 
ne feguì la (òrprefa di quel bel Regno 
dal Turco, peritene ilpouero Prcn* 
«ire Ferdinando giouaneuo di priora 

età- 



età ra\ aftretto fuggirfene, & per qutt* 
tro anni continui andartene fcoao- 
fduto pé'l mondo : al fine rifolfe ve» 
nirfene in quello Regno di Sardegna 9 
per darà* à conofeere in Corte per 
Spofo di Rofalba ; ma appena giunteli* 
prona ì rigori maligni d'vn Corteg- 
giano Aio riuale , che Io riduce à fen- 
tenza di morte ; al fine giufttficata^» 
la ma Innocenza , ottiene in $pofa_» 
Rofalba , e ne icguono allegrezze e 
oueito è foccimamente il Soggetto 
sella Comedi» i detta il Tradì mento* 
Schernito: rettami auuifarui ,.che_» 
fé bene sbagliate non ve neprendia» 
te faAidio , perche gli ascoltatori > co- 
* me dife retini mi fono pronti à cópatir- 
oi, fa penda bene ,che li putti non pof- 
(bno far ce fa da nomini , noi fra tanto 
ce ne andaremòà chiamar tutri que- 
fti noftri vicini, ót amoreuoli pe afcol- 
taru>, e voi M.N.N N.N.N. che fete i 
v primi in Scena t datemi le mafehere > 
e reftatewi per cominciare la Comedian 
ftr. Eccoui !a mia mafehera . 
C*n. Eccoui la mia. 
Traft. Iiccoui anche la mia . 
M*/7.E noi altri andiamo à chiamar gli 
amici,e ltvtcini,che venghmo alIaCo- 
~ media . 

Qift tutti *ntr*r*nn» /partiti tanti fé* 

fi coli gridando • 

Tutti, Alla Co media, Signori.alla Corset 
; dia, alla Comedian 

AL- 



LTRO PROLOGO. 

Da recitarfi in Mufìca «■ 

Amore* Amici da, 8c Himeneo; 

V Or i>* o trionfanti Alimi. 
A cingermi la fronte r 
Hor 0 rgete al mio ti urne- archi t • trofei \ 
Colo fi , t maufolei $ 
Accio che di trionfo/» tiferò' 
Re fi i eterna memoria ) 
Vittori*. Vittori* r Vitmia > 
H oggi si fin P Amici tia , 
Ch'ha pretefo , e pretendo 
Voter fiat mot* 4 fingolar certami j 

Cheprefumo t $ contendo 

Vi legar due voleri, vnir duo cori 

Cen pi h forti legami > . 

Ho con f ho fcherno debellata vinta ,Z 

E fattoli pale/i »• \ ?ùtnc 

CAr ro» nodo piò tiretto 

Stringe Amor alma ad almm y trfettèa pati 
j&a ecco appunto addolorai* y e muti* 

Vttgio y ch'in quefia parti- 
ta mia vinta" Rimale i papi appretta f 

Meglio fia? ch'indicarti- 

Oda le tue parole 

Ed 'aj colti di me quanto £ duole • 

Si nafeonde. 
«micttìa. X>unqut è pur verone tocmpotfèil 
deh ». 

Ckvn 
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Ch'v» imbelle fan riulU 
Vn cucete vilfrafchett* 
. Mi bu>li , g mi dileggi ? 
£ fi pretti* per gioco , e 
J>t burlar le mie leggi } 

*Upih u'incelpovei ciechi mortali 
Che dietro à piacer frali 
Volgendo ogn-horle pianti . 
Abbandonate le mie leggi fante • 
£ tanto hoggi nel monda r v 
Jreutlc ri ftnfe immonde, 
Che difprez.xjnn per Amor fi vede 
9&» il <U<> 'fri fedo. 

( Efct Attore^ 

Amore. Viano sig. mia, pian confi 'ingiurio 

KontantotìiUfmitì F 
gonfiate con facile * 
A regalar di quefi fopranomini 
1 Caualior miei pari , e galanv 

F*te v» po patéfa 

Che non « caufa 
Similmohfti* 
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V'andar in kg fifa t 

Zf*rfi dominato dalla collera i 

Saggio moio è, chi atoejto mjol né filler* . 

Amie. £ pur ofi burlarmi 

Impudico fanciullo le non famedi , 
Chi! mio fthemoè tao /corno f 
Che i tuoi vanti , e tuoi pregi ; 
Som vergogne ,e difpregi r 

Jflior. SoreU* à quel ci) io /ente, a fai ti 
Spiace; 
Di rimaner perdente , 
M/o bifegnu.<kjt*rf t t darfipace. 

~ tv- 



V 



Tt tfer vmte da me re far mie fib lette \ 
m è vergognano , ma attion 4 U bruno , 
(tre dame di te più forti , e beilo 

g preilio» tvHedirmi, egermi Ancelle . 

Mentre me non preloda l'armi 
Chi di pèrder è , refìto j 

frette fuggale fi tifarmi 
Chi dì vimeer ha de/io : 
Meco teeffnn eombatta , 
teicbe fempre fi perde y t mai /impeto* . 

( Entr* in «ezzo Hiroeneo . ) „ 
Himeneo, *r*« p*titi % , tm efe ™Z 

HoufiapJt cheti gotf, 
Amor . de tuoi trionfi 

,*e r,7*W, « „; r Wf 
T>'Amerfeffefe 9 e Verni < * * * 

HW optai forte ^ 
farò , «A* erienfanti 
Finn gli Amici* « gft Amanti , 

Trionfit Amichi * t o vinca Amere* 
Amie. /V rar* neeteVoWW 
Mille grotte ti rende 

Qare Himenee t e i tuoi fattori attende . 
Amor M* Aw< / è 1 i» $ va! modo ? 

H'iff vedrem si memorande prette !. 

ÌAaraHigjUe ti notte ? 
Hill» S* anetla noeti feona 

Tua vittoria* trofeo (Volt» ad AniortP 

FM eolia tic falba, 

h tu de tu rinati 3 
\l Conte t il Capitano ; e Ferdinando 
tifo varie eenteje (volto a4 A mici et»; 



Amichi* ìi**r*i - 
Indi con tuo tonttnt» 

fatti tutti i vn Cort . 1 
AdditsrtfsiAl biondo % . 

debba <fer FEDELTÀ AMOhx 

T utti tre. Mimtn»*m*ut *gnm *m> 
^rnonvuoUmnmyMnoiè : ™£ 

CAi contènti , « tf^ir * 
Che £t*»ìmi vmfie 
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7 Dal *jf*r 

Him. £ dono ftp 1 
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SCENA PRIMA. 

^ • \ ? J| t * k _ ■ \ i j ] ■ f • 

t %'tpfmo»d« - Cm<* Sf inacute magiotio- 

li, Q Apefte itnaginaruit ò Conte, la et* 
O gione che mi ha fpint© vfeir di Pa- 
lazzo così ma ttiao fenza 1 a lolita co. 
mitiua 4 di/correr con clTo voi per 
quefti contorni? 

Cwr. Non/altro f Sereni/fio Signore ) fO 
non per far meco mo/tra maggiore^» 
delta Aia generofita,coa la quale è Co- 
lin difpéfare honori,e gratie a Ili più hu 
mtli ferui Tuoi, quale io profè/To etferle. 

A#. Sappiate* cheli molti meriti del Cò- 
te Ortentio voftro Padre ho. mcquali 
m'obltgarono fin che erauate putto 
cffei ui arnoreuole, e tener protettone 
della voftra perfona,c (è ru irmi di voi» 
come faccio al prefente,ne' i più fecre» 
ti affari della mia cafaj i mede uni mi 
fpronano in quefto giorno à far à vo- 

V ttro prò revolution! rilcuantiifime, ac- 
ciò per j'auuenire con maggior ardore 
doobiate impiegami alia curai noi) folo 
della mia perfona , ma inacme di tut- 
to coretto Regno di Sr rdegnt . 

Trajt. Dice poi che li confetti non fon-» 
pter li ciucci, hor vedi v i pò s*e vero* 

Co». Srre ni fiìmojli benefit/; conferiti dal' 
la MaenàVottra alla mia Cafa,che pre- 

A uen% 



•uttTncro i miei* natali ,e l'elfcr io d 
fuo atLual feruitorc, si come approi 
no douutoroflèquiodiuotifmiW) eh* i. 
profeTaro fcmpréalla Macftà' Voftr 
cosi accrefconòiirme Tempre maggio, 
re la mbjtione , che tengo d'efleguin 
à cenni ifuoi commandamenti. 

Rè* Di quefti àmoreuoli fen ti menti, gii 
jie tengoil confronto con VefpttUmì 
«del voftro fedel fcruitio.ma per ref rin- 
germi.Credo vi ricordiate come quat- 
tro annifono,per )c caldeanftanze òt- 
te m i da Laudislao Rè di Gipr* yfttrfia- 
mente motto, m'indufle promettere in 
Spofa Rofaìba mia Agitola al Prencrpe 
Ferdinando Tuo figlio, benché con tra 
mia vocila, douendofi allontanare dal- 
ia mia perfona; louuengaui ancora, 
come poco dopo *feguita Ja morte di 
cjuelRe, elucctflìuamentelafoiprcfa 
del AioKegno dal Turco.mai più fi ila 
intefa nuoti! di quel pouero Prencipe; 
perilche con il decorfo di taìito tempo, 
difobJ dandomi io da quefta promef- 
fa , mi ri fo Ino al prefente/pofar Rofat- 
ba có partito da fermar/i in mia Corte 

Tr.con me che fon bono , sì afte. 

Èè Acciò mi fìa di foileu amento poi alla 
mia vecchiaia,mafiìme nelgouerno.dÉ 
fuddiiu 

Tr. Sarei fquiflto mamma traditore, 

il* Già che mai più,ho potuto hauer no 

mia alcuna di Ridolfo mio Primoge- 

: irò toltomi da Corfari Turchi fa vna 

bar- 



barca afiìente con la nutrice, & vn aU 
tro p utto mio nipote figliolo di Erco- 
le mio fratello ho; me e^ndo.arube^ 
dui putti di tre in quattro anni . V 

Tr. OlKche dirgratia ! 

Rè £ molto più fiora teugo difperato il 
cafo*pereffer già iS.in 19 auni,cherai 
fuccelfe s). grati dilgratia. 

Tr. Vero Filiamola bene mio , 

Rè Ho ^abilito dùque in luogo di quefto 
mio figlio elegger la voftra Perfona . 
Trafittile Mentre il RèdtrÀ U parole ( in 
luogo 4i;$u.efto mio figlio Regger.) Si bar- 
te rà il r petto con la falm a iella man» ac- 
cennando ,fcfte{fo, 

T>. Oli diifcoci !. 

Rè Dandoui in Spofa Rofalba : acciò re- 

* ftando ambedui in mia Corte . 

Tr. Me Io credeuo a tt'è. , 

Rè Soffiate in vii medesimo tempo re- 
ftare anche doppo la mia morte: legit- 
timi facc-cifoii nei^domiaio di quefto 

Tr. Chi nifce hello uafee fortunato, ma 
, ; à me noi è giouata quefta volta- 
Co. L^mprouifc felicità ,; che h Maeftà 

Voftra m'intima? endomi ftupida con 

tuttiifenfi anche Ja linguaj onde è 
,che nò fò render gratie proportionate 

à tanto benefitio,reftàjdoper alno pa- 
»i go il mio.fpirto di fennr h Maeftà Vo. 

lira nel più infimo grado della fu a.* 

• Tt\ Come s'aiuta ram.ico eh ?J 

'Ai Uff 



Rè Doinattinaho ^abilita la. giornata per 
compire que ;i a rifol orione; n repara ce- 
lli voi di rincontrare per l'auuenire i 
mieifenfi,cóforme hauete fatto fin ho 
TJ»che in tal modo mi chiamerò fo. 
disfatto della voftra gratirodine:ma__» 
prima jintendo leuarmi da gnocchi 
Toftacolo di quefto indegno Capitano, 
che ha ardito , come m'ha liete riferto 
tener prattica amorofacou Rofalba^» 
mia b^Iioia , e facendolo, voi in quefto 
notte carcerare, fon per farne domar- 
tina quetla dimoftratione di giuftiti'a , 
che richiede la fua temerità ,e,T ho- 
nor mio: e lei attende al Capitano eh/ 

Con Ella è più pronta di lui in cornfpoji- 
derli- 

Tr. Pifcia al Gouernatore ! mammau 
Re, Oimè che fentol cotàto auuilirfi mia 
figlia? iuchinarfi à V n vii foldato/dun- 
que h corrifponde f 
Con. Seremflimosìdico^ anzi mille volte 
l'ho oiTeruati trattener/ì aflìeme i/i_t 
ftretti colloquij , ed intefo |con quefto 
orecchie articolari! trà loro parole di 
fomma cófidenza , per le quali mi fo- 
no accertato ,che fi tramaua contro U 
riputatone di V. Maeftà. 
Tr Tufomma per amor de' guaftatori no 

fi puoi far bene . 
Rè Non più non più, che la fota rimem- 
branza mi accende : punirò in bwiri 
noie la perfidia di quefto indegno»pre 
miaiòJa fedeltà voìlra,anichìIarò il te- 
me- 



jiierarie che ha afdito col folopenlW. 
ro . nò che con parole adombrar d'vn 
punto la chiarezza del mio faogue_» 
reale, Conte t 
^on. Serenifliino- 

Ri Sarete hora à dar ordine perla 'car- 
ceratone di quefto Capitano 9 e veni- 
. teuene fubbito à Palazzo per efTeguire 
al tre fpediùoni. 

Con , Q^nc o comanda V. Maeftà 

$cbna % ja: 

5» tó* cht\*ftArifa in fAÌcoJi w/m, * d/gg 

w - * ifcoftateui miei ferui ; voglio 
1_V eflerfola. Ed è pur vero che 
la folitudine è follicuo delle pene amo* 
rofcrifrigeiio dell'incendio del core_,, 
alimento d'vn anima innamoiata;mé$ 
tre ha campo di Ceco fteifa difeorer le 
fue paflìonnoh Drufil la Drufii/a qu a« 
to t'inganni,(è credi' ch'i* vari; penfte- 
ro , che cagi defiri > troppo è internato 
il mio cuore , troppo fi/To , e coftante 
nell'amare il mio caro . 

Qui vedt il c»pitsno ali* Un/a»» 

Eccolo s'io non erro» ami è pur effe » 
che vien tutto penfofo à partì lenti*, 6 
come l'amica forte mei prefenta alia- 
ti! bell'occaflonehor eh' egli è foto di 
palefarli l'incendio ,che mi confuma, 
e quando il troui remo follicitarli Ta- 
»imoi animarlo alla corrifpondenza : 

A j 



Kofalba fi j rifoluta fe vuoi e/Ter lieta % 
fe beh ri fembra che t'auuilifchmo i 
defìderij dell'anima non t'abbauino i 
concetti tielfa tua Iingua,fij pronta nel^ 
dimandare fe vuoi e.Ter feliee,già mil- 
te fiate i è per mille di/cor fi natimi fe* 
c» t'accertarti ch'ei t'ama,à che prolon . 
gàr hora il dichiararti ?afpetti forfe^r 
ch'egli modello anzi timido amante 
ti fcopra •'>" ~ more? tanto è vano ii 
fperaf' Onerario eh* ei l'ef- 

feg: • impulfo ; però Ro- 

fàlba u. LCi.ct ii ipreiiar/o.^oimè la len» 
rezza del p affo accufà l'òccupationi 
della fua mente r o che penfieri inter- 
ni T Capitan Feppe ? cosi penfofo/ il 
cuor dVn generofo non conofee timo- 
re-i non ammette dubbiezze; che no- 
uiti dunque è coteftj > vi ho- sempre 
feortoiutrepido in ogni accidente,. al- 
legro nel conuerfare , conuerfeuale 
con tutti,e cometCantodiuerfjdaJ.ro- 
lito? Copnteui, Signoresche è difdi- 
ceuole tanta humiltà con chi s* inchi- 
na à voftri meriti . 

O?- Signora il riuerir V. Altezza è debi- 
to della mia feruitu 1 , effetto di ver^_j 
diuotione * e continu o tribùtoc del mio 
cuore che vi adora, : duolmi conio 
altre volte le ho detto» ei e la bailez- 
za de' propri) meriti non mi rcndiuo 
capace di maggior grado in fcruir sì 
magnanima Priucipelfa - 

Kos, Aha nò aò,fon troppo ingiufti 51 baf. 
5 ? i li 



/T fentimeiiti de uoi meieifioimentre* 
la forte fte/Ta, fecondando la grandezza 
dell'animo voftroy vi appretta felicità 
pari alla génerofltà voftra.- 

Cajr~ V,Altezza : mi'grida generofo,qtian~ 
do la propria cognittone mi condanfii 
p er vi le » per te mer ario 

R">. Auzi che nò: so molto bene che voi 
afpirate à gran cofe in amore, ma de» 
gnamente,. e me ne rallegro affai . 

IlCapitano ad ogni propoli» di Ro falba 
demolir ark voler rifpondere , è poi rite* 
nend'Jt ,/? * voltar* ìn forma } che fsmhra 
non ferita Roftlba , e dirà da fe: 

Ojmè r snella m'ha difcoperto il 
•precipitio è vicino. 

fl<v Mi fonoHmuifta da molto tempo fa 
■ quàrche fete amante, e amante di Da- 
ma principale di noftra C n-te, più vol- 
te ve l'ho accennato , ma < fingendo 
non intendermi poflà/te^i iftri difcor. 
. fi : dichiaratemi alfine il voftro ctio- 
rej perche, fi non ha ii& forzi di gto~ 
uarut, hauerò ,'jen- ve/ótà di có \itiriii„ 
C*p* C Volentieri, amo 'ri /pondera y rat 
non ardifco, ah chequc'fto è vero mo» 
rire J 

Kv » Lo <fo che i vo&ri t pé Ieri non disor- 
dino dar proprio valore ; non temete 
rxpir'fc perdifljguaghanza, fi frapouga» 

Ctp.fcXon po(fo ce]armi,mi ftielaro final 
mente,, ma come eiprimerò il mio* 
concetto r\ 

R<w* Vedete, Signore , Amore vguaglia 

A 4 ogni 



•gni diffuguaglianza, feguite co/tante 9 
che la fortuna farà propici i ai voftro 
Core; voi vi turbate.' errate, Te appretu 
dete come improuifa vna cornfpon- 
denza giuflamenre douuta à voftri me 
riti,e poi ('dir olio liberamente ) è pur 
gran forte chVna Dama reale gradifea 
l' amore d' vn inferiore \ 
Cap. £ Hor qui sì Ce non parli t'acculi per 
vn' ingrato ,per vn indegno» per trop- 
po vile J 

Res. Voi col fìfentio confermate i miei 
detti , e col rofsoro del volto, d irò che 
gli aggradire col core : rallegrateli ai 
fine d' efler fcoperfii da chi non cura 
abbaflarfi per effjltarui * ma che? 
pcf t. torfe racchiudere neH* n^uftie 
- del voftro petto Javaftità li quellejpaf 
fio ni amorofe, che opprimono gli anu 
mi de' primi Monarchi? de' più vaio, 
rofi / v'ingannate feciò credete , 
i'ho piti volte accéuato, ma voi col ta- 
cere hauete tradito voi fteffo : su sd di. 
fcopi ite , dichiaratemi animofo il vo- 
ftro core. 

G»/\ LAmore fomminiftramiiardire jac«» 
compagna mi la lingua > che non s'ar- 
rcftinel meglio ] 

Si vèlrtrÀ à Roftlba . 

Nega-ei d'eflVr viuo> ò mia Signora» 
negafii d' amami ; è molto* ch'il mio 
core v'adora i ma la grandezza della 
voflra perfona mi ha refo Tempre mai 
non meno mutala lingua , che irrc- 



Coluto il cuore à dichiararmi 4 ( l 
Apj.Nònò , godo che nudrifcanel fu(*' 
petto glorioli defiri chi fù formato gii 
Principe della natura: Sig. Capitano* 
fiate vguale à voi fteifo , qual Tempre 
fofte generofiflimo , hauete hora io-* 
pugno la vittoria, non vi arrediate 
neghittv fo al trionfo • 
Il Capitano fi fermata fijfo con gli occhi 
à te rra per vn poco fenza parlare* 

&os. sii iche peniate? ctimonftrate cotl_» 
le parole che la giatitudine in voi non 
è punto inferiore a/jalcre virt{i ; accer- 
tatemi li voftri fenfì • 

0/>. Ah ! Iljmio tanto tfupore è parto 
non meno dell' immenfa- benignità 
di V. Altezza che del timore delfina 
uidia , qua I maifi quieta / altri non 
vede mifero > anzi sò bene che quefta 
neir improuife profpemà maggior- 
mente s'auanza_» ip 

Ros. Mai deue temer Mnuidia cai pé§ ' 
anioni degne d'inuidia vien esaltato 
f jpcriorc all'in uidia , non auuilite pe* 
rò la grandezza dell' animo voftro 0 
ina dichiaratemi quanto (limiate li 
frutti del mio affetto, 

Cap. Signora* fi comoda primi giorni 
che hebbi forte mirar ui dedicai à prU 
mi fguavdi tutto mefte/To, e la prò. 
pria vita al Ubero volere di VrAltezza, 
così fupplicoui hora humilmente dif- 
porne quindi in auanti come vi ag- 
grada , ancorché ne feguat^gni danno 



mggbre ; la morte ifteiTju* \ 

Rot. La forte è feru* i e non compagna 
delie voftre vircù y perciò non douete 
temere accidente finiftro , e fiauene 
pegno lamia corrifpondenza che fin 
da primi giorni obJjgai al voftro aftet. 
to,ritirateui per hora> che' il tipo ci vi- 
eta trattenerci d' auantaggio , parti- 
te per quefta parte» affine non /iate,of* 
feruato da miei ferule riuediamoci 
ft§ poco à palazzo, oue potremo alfa* 
vi h : to dif k j^eue ^-noftro piacete***; 

Vbedirò v- Altezza n 

BLofalb* lafciar* partire [il CaptM o t e 

poi dirà., 

Rof. Olà f doue fece mici fer ui : fi amo 
, k Palazzo. 

SCÉNA TERZA, 

Conte % t Capitano. 

E Che! donerò dunque ferire , che 
vn fempli'ce foldato 'folleuato coi 
«•tfHo rauoreaf grado di Capigan ge- 
nerare delle mi'itie regie habbiaa di- 
sturbar la mia quiete? che fia doitaco- 

• lo- alte mie grandezze chi fu da me co- 
tanto beneficato ? e chiamarono ami- 
co .'mio confidente ■> nonò>è capital 
libiti ?eo chtu no ue fi opponga alle mie 
ftfri^ne:lafoite hi' tallita al dominio 
dVn'^nb ^'foffnrò' eh* altri me^n" 
rfitèiTómpa il corfo ? faprc lìdi io re- 
cidei- g 3 i impedimenti che fi :frapó tu 

• c^yrm 1 * Temerario, iconefe , lo£ r -ì- 



tifitmo Capitano non ne andrai MJTgjfr 
nito ^ricordati eh' offeudeiti , benché 
fenza faperlo ,. chi ha* forze-vguali al 
volere per vendicarli: Sou per far 
quanto- può fare vu indegno icaltro- 
'accoppiato à malignità, di volere per 
distruggerti;. bandirò il rolfore da me,, 
anzi i'houore. iftelfo per ener più proti, 
to alla traudetgià. ho telò rae alla tua 
perditione , non puoi sfumila, tW 
acculato amante di Rofaiua , fumerò- 
anche modi di procurarti la. morte,, 
perche egfljftmsilW di vita chi tenta: 
, far aitrurfuenturato : m^ eccolo ap- 
punto , Conte ? vuoi trionfare del tuo 
riuale l Tappi adulare, fappi ■' menare: 
frorsu mi fingerò zelante di Aia faly« 
te, irperfuaderQtaftener/i difoJhcitar 
la Principerà Rofàlba , e quando que. 
fio non gioui mi sforzarò inujimrirlc* 
con le mmcie, ohimè và mokop«i, 
fofo y l'animo talvolta è- prefago' del 
informai/, che cj f^uraitàno r Seruo 
Signor Capitano mi 0 - caro , miaiati- 
nioj'mioalj/fceraro amico, ^ 

C*\r. Riuenlco V.S. mio patrone, che 
noua-.^npr Corne i: , 

C*».Bone amico , fe Sperete valimene , 
perche la forte. iftefo pl>e mi vollero.* 
motore delie voftre glorie, me- ae. de- 
cina hora zefetì(t*;Iìmo cqnteruatt>re „ 

C«/\ Signore ? fe non vi dichiarate me» 
glio io non V nuendov t> 

C**, Dico cheitrafcurate à voi fle/Tc?«» 

A 6 menu. 
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mentre io inuigilo a! voftro v.tile » hor 
vedete quanto prezzi la voftra amici- 
tuia 

Cip. Retto molto tenuto alta voftia amo 
rcuolerzajsò bene per altro che le mip 
attioai honorate con l'atteftare la giù. 
iti-i i della voftra eiettione nelle cari* 
che che fofte\,o> han fodisrattb ancora 
iu magior parte al debito delle obli- 
gatiom, che ve ne deuo 

Co». Sìj àen dice ; per il pacato fon pa- 
go , ma il futuro , anzi il predente mi 
preme. 

C*p. Signor Conte / ({cufatemi fe'l di» 
co ) m'offèndete ì'hono»e col folo 
concepirmi iuconftaate , dunque dif- 
fidate df 'la mia vip ù ? 

• ( Dirà cht non paia fenta il Capitano. ) 

C*». £ Horsù bKogna ch'io mi dicfii ari 
BW'J'o ) ò ch'ei non imen^e, ò aon_j 
vuole ntendere 3 la gratitudine,ch*io 
attendo da voi difende fo ,o dall'arbi- 
trio , e volontà voto a* e non dalle 
vollre virtù* 

C*p- Ho Tempre hauuta volontà con- 
* lo irte all' opere mie , però non vi fi» 
p. ò negar confenfo, fe la dimanda Zìa 
giufta»* 

C*»..B di vollro lèrijitiojtanto baftaper 

obliearuene. 
Csp . Di mio feruitio ! e come ì 
Con, ie^itite • e regiftrate nelfiuterno 
ctel voftro cuore te mie parche : Afte- 
«etei è 4alia pratica della fcrincipeflTw 

%o. 



Rofalba Iche è per apporarui grafia 
male : nefete flato più volte offerua* 
co ; io ve l'auuifo per proprio inte» 
rette perche temo rimproueri da Sua 
Maeftà per caufa voirra , pregoui per* 
ciò à non togliermi hora quell'ilo. 
nore * che m ha uno fin qui apporta» 
to le voftre attioni : ne vi a/lettino 
di gratia i fuoi fattori , che fon mini.' 
ftri di precipitio : credetemi pure , a- 
mi co , che beltà così rara hauerà più 
d*vn amante : voglio dire, che batic, 
rete alcun rjua/e , che contenderà le 
voftre felicità , perorate auuedurto, 
e tanto vi batti. 

Csp. E quefto è il tutto ? 
C*a. E vi par poco ? 

Csp Sappiate , che per e/Ter cauto mi ba- 
lla feflfer Amante , per fcheniirmi de 
gli atiuerfarij mi balla i eflèr Amato 0 
Ceno! è gran cardale per voi Taf* 
fetto della Princip flV, ma fouuen* 
gaui ancora che felicità rantb-iiiii.ro* 
ui e rad,» volte lòno collanti; nónw 
tu oqueilochefti'niamoòeneé no. 
ftra, fortuna' 

Csp. Felicità regolata dalla proti idema 
del cielo non dee temerli. 

Con. Spelfo anche il ciefo puntfee eoa le 
fuegiane; fiate accofo- 

Caf> Noi» i?k chi è d'animo incero* 

perche egli é giù Ilo. 
Cf». Non è faggio chi in caufa propria 

vuol eflèr giudice, h abbiate fenno. 

& espi 
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C*/ gabbiate Cenno l n'ho quanto ogtT 
. altro., e più di voi, dunque, io foir 
£q?mo ? mi hauète vn pazzo? nò nò io 
vi comprendo à baftanza» Conte IsiU 
. voftro cuor teme il mio e più confali» 
, te • Se lete buqiiamico> doueta ado- 
prarui à imo prò in cofa tanto- impor» 
tante» e non coutradirmi la forte, per- 
ciò dich iaro tanto ofèjle iL zelo , che_ r 
clim o n/tija te per . . mi & ièr u i tio, q u a n to 
, odiofe.le^oftre parole i s t. oncate que- 
. tfe importune: richielte,,fe non volete 
d|ui|iirmi ogttto dì fdegno ed e;fer tar 
dp,a^pertui mrd'hauermnrritato.. 

Conte dirà le ftgttenti parole in moda 
fe mBrt» cti ' iltf^afcitano non fenta-? 

Cittì Iafómma è da imprudentel'adu. 
Jatiòne, quando è neccifaria l'audaci i. 
e la-fòrza, che più-.finxiqnvf vuò froì . 
fcher.arm^ t 

(Si V aitata infuriai al.Capitano.) 

IagratOjflprtefc^ fcordpuole de bene 

. ^Qji.fetdiiferezzì:^ Amore d'vnamico » 

temeraria rabbia d'vn inimico , non 
gradi ichi il mio affetto i prouerai il 
miofdègno; ti porrò in: odio al Rè\ 
irmarrar priuo:di vita , e-d'honorc 
otterrà con frauue la vendetta , che 

t «cfcr potei cofeguii e con l'efficacia delle^ 
paroIe,farò"prruarti di quei grado ho» 

v noreuolexche ind«gnamentc ti prò— 

1 curai* 

Cap Ah traditore, empio^ nefartoygov 
doehe ti dichiari 9 fa pur il peggio- 

ciie 



che fai , che nuHa tem» ; la mia fin- 1 

cerità ichernirà le tue frodi > il mio 
valore le cue minaccie > e Ja nobiltà 
de'miei cbfttjmi prouerà al mondo ia 
mia innocenza » la nm co^anza faprà 
trionfare della maJigiiità tua , e fappi 
che chi fcherni/ce la morte non teme 
infidie* ò violenza d'alcun ne«aico • 

Con. la temerai quando fìx vergognofa. 

C«p.',Non fai à, mai. vergognofa fe ne farà 
cagione l'odio di vn naditórev 

C #*. Traditore l : perche? procuro il : tua 

bene ? .sii JotSì *a*£ 

C*;. Perche machini i:miei4iicapiti,ma 
non ne goderai ri 

Co». Oftinato ! fperai con sì.viue ragiov 
nipreferuarti dal precipitio del mio 
fdegno , ma tardo ti pentirai . 

Cap, Perfido! .fpero vederti date fìe/io 
tradito cadere ne' i proprii tradimenti. 

Con. ingrato? ti venti per ^enerofo.quà» 
do premi; enn difenori h benefici) che 
ti recf t • ■ j - :. • . -M. . •• ti^T 

C*/>. iniquo > fufti aimo, e non libe- 
rale fé ujiòenirTcaiti per intere/Te. 

Con. *••"»•••«■*•. — -i - • — 



v« 7» ■» «i^niiam certo, aiperar d'auui. 
lire co intere /fi iJcuor d'vn gencrofo 

0».Generòfo I chi forzili, «li/aùùfji d' 

vii a mica ? , . ^ rr *^ c T^ ID * 0i y . ' 

C \yf- vit.ìstf ìiC vici*)' £*/ 1 *»or ? '«Wi. 
*p. Amico : cliunuidiaie glorie d va 

honorato? 

Con. Hòn orato ! ch'i ingiuria il fuo bene- 

lavori Ca f 9 



espi Benefattore 1 chi calunnia la mia.» 
fedeltà? 

Con» Fedeltà 1 dici render per benefiti; 

l' ingratitudine * 
Cap. Ingratitudine chiami l'honore che 

ti refi fempre con prodezze de Caua v 

liero/ 

Cu* Ah ah prodezze de Caualiere I folle; 

citar la figlia del Rè/ 
C*p lo rompo il fieno alla tolleranza 

fé non \ aquicti. 
C#». Fa quanto vuoi farai ini fero. 
Csp. òzprò fofrire. 
Cm, Farò pentirti. 
Cap. s prezzo il tuo {degno. 
Ctf». Potrò vendicarmi: 
C*p. S:prò difendermi. 
Cor. Tanto t'aboaifarò quanto t'alzar. 
€sp. Tanto ti ft< atiarò quanto tu mertr 
lhmb*duip*r$m» infuri* 4* vicoli dmtrfi) 

SCENA QVARTa* 

Tartagli* N*/> HArigeili • Pulcinella . 

Tsr. f \ Che fia benedetto il noftro Sr~ 

gnore . Conte » queftoè va 

buon negotio BUrbarigelIo mio per 
guadagnar buoni qua qua qua trini . 

Afte che è vna cattura d'impor- 
tanza 9 ma tu notaro ci farai li fatti 
tuoi meglio di noi. 
1*1. Enee farà lo mio beueraggio'eh noe 

taro ? 

Tar : Senz 'altro, non dubitare : maio vi 
j'eordo frafr atellj che ho meno il mio 

ca 



ci ca capitale in co co'compfarmi J'o K 
1* q l'officio Io fapett voi ? e bi bifo* ' 
grta eh' io mi aiuti per rifarmi , e chi 
chincencappa me la paga vè. 
P«/. Io commo è prefune fenon me 
dà tornifi gite chiauo na f una en can- 
na per Tarma de tata; 

Hor via notaro ftendi il manda- 
to tu tratanto che noi altri andiamo à 
be ere vna fo^liettina per vno in con* 
uerfatione j e quando V auerai fatto 
chiamaci sa ? 
f*U, Ca bóglio bedi no poco fe fongo 

brauo quamio abbefuogna . 
Tsrt. Nò nò non occorre mandato 
quefto è ordine regio dato à buocca » 
ca car carcera derafìo. 
f H U • £ Io viro cierto , laflate gouerna* 

re barigello « 
B *r. Hai ragione notaro mìo hor lana 
far à me » eh Tenti i folo il Capitano 
hauemoda pigliare ne vero?* 
Tuie . E come s'afferra ? pè la capa » ò 

pe la coda ì 
T*rt t E fìa r te cheto tu ba bar baroni 
becco , corno c'entri tu / è offitio tuo 
quefto fàccia de ca de cà carbonaro t 
hor vedi vn pò; fenfei Barigello 'qua- 
ti fono con lui lì legano * perche così 
vàfatto in quefte cofe graui„moh ca ca 
canchero qnefta è bella vè > t'ho d* 
infègnare à far lo sbirro ? 
?ulcimlU quitto fi ttu infuriare dal Tsr 



fijfe f $ ctme ha folto diri t4rtx*\iAndr+ 

Tuie. Eli notaio dirami no poco èengiu. 
jria à dicere ba ba baron beccoli facci* 
de ca de ca de carbonaro ? fono* che ti 

j dica che m'hai cera de jioba«baba~ 
giano. 

TVr E cornea dire^tu mi bu bu bur 

li eli' 

Tuie, Oibò ttte teminchiono no ta taro 
tantillb- 

Tar. Horsà ti* vuoi ch'io fa fa falci in* 

be 5e befta n e vero/ 
P*/. Sì sì bo boglio eh e tu me dia de n a; 

na de nafo à napole chiaftèo- 
Tér. ; Vna colombrina. 

P«J, L'arboro de. Camello- 

Tar* Vnofifode mola: 

A»/. Vna punta de burchio. 

T*'. La Colonna Troiana de Roma" 

mofhecio de Boia 

La guglia de chiazza nauona ch'è 

pezzuta fàccia d'empieo. 

I>r. Vik fo/fietto de fucina brutto gui- 
done 

PW. Guidone a nò paro mio ! à no car- 
ciedefoi ò chifTo nò che non com- 
porta vi ► 

T»r. Guidone & 

Val. E tu sì no' brìacone^ 

Si diranno d* accordo in vn ifiejfo tempo- 
*v» ingiuri a- fer *no , jlwds difeoftt al 
quanto.. 

Tar: Guitto,pidocchiofb > cialtrone, net» 
»fcode/ie 



Puf. Baggeo^tUflulUjrpczziente, pianato 
chieno 

jsrt. Morto de fame , forfantone, r uf- 
fiano , panza de vermi , 

pule Falfario 7 ladrone , fpione , pappa 
gallo cai noto. 

Pule. Addou'è ni pet/a addou r è t cà 
te baglio sfrefcìare* 

T*r- Se piglio la forcina delPo dell'o 
dell' officio te fp dui bufei alla vol- 
ta affé. 

Pule* Saccio cha f^i bupno a enfeuzare 

fauciccionaropiior^ ,] 
(^ìsm taccono àftqm % Bariletto ftarte ) 
B*r- E via di' è vergogna notaro , vi 
' farò prigioni ; tutti dui io , fatti arretcr 

notaro •• 

Pa/i Arraffate barigefUo ca le buoglio per 
tufare no diiocò rfochioà temanolo 

(Di nuovo s attaccano , e btrigell* fptrtt) 
T*>'. Baron porco q<Hi me t§ metti ? 

leuati ba ba Bargello che !o voglio 

chiachia chiarie coftui. 
Bar. Ovaiòli mio grugno oimè , e eh* 

fite eh ?'menarò lemani ancor io can- 

chero je non la fenite,notaro? fpicqela 

vn.poco ) vuoi f a 
VkK Ma fc fCoftt(t«Qn la vuol finire. 
Fui. sì buon pe bita ùiia-è iiTo r cIie è no 

catarnmei'o , cruccio fi embfeaco- % 

fpenutó^uacco , che fia acerfo. 
T*r. I Sentili? vè * ?ò- ia mo4 $ 

Pulctòelte Scontentati vn puoco* 

quietati ujr amor mio. 

* 1 Vii. 
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Val. Oh oh con le buone io me tafò 
pertufare cornino nò tordo , ma i(fo 
mence hò fà ftare per forza 1 ò can- 
chero poi' 

%*r. Hhr quefta è la ftrada da far bene 
i noft i ìegotij vè , ti giuro che se ne 
no i f ue pace , lo voglio dire alsL 
gnor Conte aSè. 

Tar. Io me contento de far pace 9 ma 
voglio che lui me reftìtuifea la fa la fa 
lama. 

2Ur. Pulcinella mio ? non vedi che il 

notaro burla con te? 
fui. Burla ! neh ? elfo da foccuzzuni 

da viro. ' 
par. Horuia reftituifceli la fama » che 

fi) henedetto. 

fui. Io glie reftituifeo la fama , l'ap- 
petito, lo prodito, la raggia, la lupa , 
che fe lo mangi pez^che bole de chiù* 

B/*r- Notaro fei fodis&tto? fei contento } 
hai pia collera ? 

Tar* Nò nò à me pretto m'entra, e pre* 

fto m'efee • 

B«r. E tu carciericre? 

Val* Me difchìace nò poco de focuzzu- 
ni,pure èfornuta mò> 

Tur, Barigello chiappa prigione queftd 
capitano ,e con lui ci sfogaremo tut- 
ta la rabbia* 

T»l. O m© sì cha dici bono vi. 

%*r. Lato la cura à me diffe gradato 3 
vuoi altro tu che in poche hore farà 
prigione. 

Tmu 



T*r. CI vuol fatti , e non parole, 

B.irigiello . lammo prim a) a a Ha ta« 
nenia cha me fienco fraudato nò po- 
'fa foccu.; -.uni, e poi me ne anda- 
tele ^retèdenza» 
T*r. Cosi direte meglio . 

( "Lajf*r<* • t> art ino, e fot dice } 

oh bene mio qt ! % è la volta , ch'i» 
me rifò fenz* a*. ~o, co, coftui ! 
qua quaquatrini a: ■ fò che AVO m 
gho fare i fatti miei de u . ■■- *^«nera t 
ma farà meglio , ch'io Aia •appreiTo 
al barigello, per folli ci tarlo. 

SCENA Q VINTA. 
DxhJìIU , Re/alba , Trainilo J 

^ A che dure oftinationi foa-i 
J.V1 h ormai quelle voftre Sig. p«n- 
cipefla; feorgoin voi quali abbattuta 
U prudenza % che dimourafte mai fé* 
pre intuttelevofcreateioni, il sono, 
nò sébra al folico anjicoàvoftri occhi, 
il nfo più non vi fcherza fui volto , le 
gràriepiù, non condirono li voftri det. 
ti.il portamento e l' elTer tutto della 
voftra perfona sébra hormai piti del vi 
ri!e,che di femmina , òdi Donzella. 
Kos, Drufiila? tu fola poi consolarmi in 
parte , fe vuoi con i'adoprarti à mio 
prò, ma ne quefto poiTo da te fperare, 
fe pria non fai tuo propiele mie paf- 
lioni,per douerti impiegare con quei/a 
eficaciaiche attendo dal tuo ferruitio! 

J5r. l/honore che mi fate» sig. d'elegger 

me 



me fola tra ta'nteYerue, fida fec retarla 
' de voftri occulti dolori jn'obliga mag. 
gtormente eiTerui fedele :oltre che \ìf& 
lete io donna puoi fami certa , eh' io 
fìa piòta al compatiruij e j'efeui fer- 
ua attuale , puoi àccmarui d'aiuto 
anche àxtóìfto delia propia vita:- disco» 
*^rìttaitpe>#i"I voftfdcóW.' ."-ta o 
tifi- Pèppeffl diro pureJPeppe>nomegra 
dito ' il Capitan generale deHe noftre 
miliiie^doppo hauer tfiófato de' noftri 
nemici , hor combatte il mio core , 
quegIi)diéo,che gH hu'omini atterra có 
U fortezza , le denne^enja beltezz , 

Z)r, 

i u icnpjicjrcj meraUUfl j,che vii Cà 
pitaao si valerofo habbia difordinati 
gli affetti d' vna Donzella-' 
Dr. io non ammiro no, che tiranesi a 
more il cuore dVna Donzellai quefta 
e djfgrat.a degna por tròppo di fcuft 
.-- ria dol mi ben, ché^à dimezzato I' 
-VàhHfe évf ripeto.- ReafreV in ciò 

* fofo mi g/onarod'e/ferùi- fedele- col 
recordarui, IWe/ìà c/Terc la phncZ 

E? V,r J? d V //e Donne, il decoro dVna 
fóonzelfa* I ornamento ri* nobiJe del 

• no/rro feflb; 
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perdere il buon concetto l'abbaflàrn* 
ad vnfaddUo ad vn fempiice falda- 
to, ancorché oeneiuerito ? bafta io 
mi ri m etto • 

T o ti chiedo ainto,e non config1to£ 
ila', non mi corteradire -fé nj'ami, 
» diccene .m/auuilifco? Ti fembran 
duri e qualità da plebeo la Tua rara 
modellai il dil corto, il valore j fa ma- 
gnanima generofìtà , eh? rachiudeil 
ino petto -f paiouti,dieo,guaIità da per 
fona ordinaria? 
Tr. Io so 'l cagno! > «Iella corrami cac- 
cio Tempre 'innanzi , e diettòà tutti* 
Dr- Ah ! so ben anch'io qUàto fia -dolce 
efeei àW'oi ecchie de •precip'if adulatio- 
ne ., vn altra forti fe ne valrebbe, ma' 
io à d'Ha troppo viamo f Signor a ) non 
pollò tarlo iion deuo vfarla : concedo 
*€(Ter nel Capitano quefte , e mas^iori 
qualità , ma perqueftó ? chiTaflecu. 
ra Prencipe ? e quandò anche Ha tale, 
à che tacer c ondinone co unto prin- 
cipale, per giuhgere afi'acqu irto della 
voftr* nerfona in'vn col Regno ? ali 
frenate , Signora.il cieco furore, feo- 
tete l'indegno rinogo pria , che v'op- 
prima. r 

T% Tute vbnt ammalare forelU mia 
con tantrpenfféri , J'occhiò ancora '115 
vuoi la parte fuzr, ma non de fgrtigno. 
Jii , lo fai tu? « ' ••• ' > 

TV. Tacifrafca. 

Noa puoi prefumerfi nato Ce non 

gran 



grati Proncipe , chi bafl alti penfferi 
di corrifpondermi neh' amore , à me 
baftì tanto di credere per fodisfarmi. 

J>. signora, {affatela dire cortei; io non 
so che ti dica monna anfroccola 
me piace in eftremo quefto 
così ne potefli haueVe vna 1 c tu pt. 
ni.it ina à bon fiora à. colacione > com 
vorrei farci il bó Pan ùto;vh bene mio 

"Du Refiftetc à gli affalti , vincete voi 
ifteifa/Signora , auuertite . che è pro- 
curar le proprie mi ferie dhtenir forda 
à buoni configli : Confiderate vn po- 
co di gratia quel che ci hi detto poco 
fàTraftullofubito, che e giunto à Pa- 
lazzo con S. Maeftà , e quando ciò fi a 
vero, parili cofa da trafeurare.' Se vo* 
ftro Padre vuol farui Spofa del Conte; 
non farà vn auuilirui, dichiaranioui 
tu Spofo vn diffidente alla Corona? aiu 
vii che forfi domani è per reftar ca- 
da uero eftinto per man di carnefice r 
fofpédete vi fupplico il dichiaramene 
per poche fiore folamenre, e non più* 
iìauià cuore l'hopor voftro, J'honor 
del!a voftra Cafa , la pace commune. 

R<?x. In fine à chi ferue non s'app artien ? 
che 1-elfcgjiire . Taci Drufilla, non più 
ff godi non eontriftarmi, troppo m'ac- 
corr con quefte tuecianeie, troppo m* 
offendi ; dunque Rofalba Principe (fa 
diSardegna vfa più à martiaii imprefe f 
che à maneggiar acM, e fufì farà ti vi- 
le di cuore /che voglia mirar recifo 



per amor fuo quel degno capo , che 
menta* adoratone de Popoli/ a coro» 
tt dei vamerfo » Sei pazza le ciò cu 
Cl e troppo vile mi ftimk : ah Capì, 
taao AmI- o! t ù per me prigioniere l 
tu mono per amor mio ? e come ciò»; 
vorrà .nai 'I cie,o i>ronettere ingiuftu 
tia sì grande? vn ca > ì Colorabile a! 
módo?che tu fpecchio d'ero : crà ba/fa, 
e vii canaglia cadi mi fero tra- * nel 
proprio Gi ng ie a uuolto, ed io lieta» e 
r'aft )ii dmzi fra gli Himenci / nò nò 
non fia mai vero: morra prima di te l* 
indegno Conte, che ti tra ai a la morte» 
fe viuerà l'vfaro coraggio nel petto d i 
Rofalba generofa Donzella : andiantie . 
ratto a Palazzo, e fe cola me s'offre in- 
. nanti quell'infame Conte fon per viti, 
mare il negotip » (on per sbranarlo in 
pezzi. Tramutio* 
Tr. Signora. 

Kos, Defh la Lettera al Capitano ? 

Traft» dirà timoroso , t tremante etn U 

mani giunte, 

Tr, Vh ! pouero me! perdonatemi Si- 
gnora » che mi fono {cordato da vero» 

R«, Va aueflb , e uon mi tornar auanti 
/In che non glie l'iiabbi recapitata t m*: 
hai intefo > 

Tr. Si Signora . 

R01 E digli che defìdero abboccarmi feco 

Tr. Quanto commanda. 

Rw. Almeno l 'wcótrafli per mia fortuna. 

B SC-E 



SCENA SESTA. 

Capitano • Vincilo. 

Afcr4/fi femprc à titolo di gr^« 'p^zzh 
in vna Perfona !afciar£ &>nór«gtfia. 
re il cuore dalla TirgnaUe d'Amore * 
edc.Tcr viltà ".oppo deplorabile in vn 
petto generato fo.ttoporre il fuofpìf 
to à feruitu volontaria de! fenfo abo- 
mineuoie^nd'io fchernendo chiunque 
feguifTe feorta cotanto erramela taua 
di conferuar Tempre intatto il mio cuo- 
re à colpi ah che più d uri , che potete 
tuantarroi contro la guerra del fen/o : 
ma hora apprendo in prattica Quanto 
fian licuiJ'hunianc forze perrefiftere 
ali* alfalti di guerra amorofa, ri to più 
quefta pertinace , e crudefe, quanc'è 
più pro/fima 1 occasione di cimentarli 
ad'ognihora, della quale quanto pilli 
dura la pugna., tanto più certa è la 
morte dell'alma ; ah Rofalba amata > 
tligniflìma Principe/fa, quanto fune/ro 
prefagifire il mio core fìa per cangiarli 
quel giocondiffimo giorno % che siti 
piacqui, quel giorno ch'io te mirai» 
quando in vn punto iflelTo » fenza ne 
pur auuedermi retto pria incenerito % 
che liquefatto il mio durìffimo cuore . 

"Buffa 1? -anello, 

fan , Signore Patrone ? 
Cap. Ernbè? 

F«». E viuefranfeie cancherine>e viue^ 
C*/: E viua li malanni tupi. 

Fa». 



fan. fcingr atie V. $, delle ftu ore ■ . _ v 
G^- Sempre ft ai pazzo ; dimmi? hai 

fatto il feruitio? 
I»*»- Vhi fubite 
C»/> A chi parlafli? 
?an , A madame z>rufiile« 
Of. Bono, ma vederti cheDrufilla par. 
. lafit alla Signora J 
F*» Signore no 

G*/>» Ma dal diko'So non ne fcorgefj 
rincontro alcuno' 

F**. E vere si i incontrai l'vftarie dell' 
vrfe , e fee entrai con monsù Sorelle 

C*p. Si si t'ho intefo , non occorre altro, 
t'ho intefo, fei imbnaco al tuo felino, 
toh toh che forante ri ion quelli che ve* 
gono verfo noi f panni cognofeere— p 
qucfto giouan^» pure non m'afsicuro: 
vaàPahzzo tu , e afpettauni in fala 

. ch'ade(f > vengo : voglio fermarmi 
per vedere che gente hano. 

SCENA SflTfM A . 

Tra/mondo . Coi*. C-tptrano' 

Gol» Siò PatfoiK-'ndri. ?e .e nò poco à 
Palazzo bene mio buoi . ? doue febota ? 
•ai deca__>-* 

C*f. Qt quà (ignori» > fé com mandano 
farò à feruirli , che deuo eTerci an- 
ch'io ; mi feufi /ìgnore , veramepte io 
non vorrei errare , ma fe è lecito , di- 
cami Der gratia farebbe ella à forte na- 
tiuo di Cipri ? panni au?rla vi/la in 
quel pae/è quattro anno f no , quan» 

A i do ^ 



do vi giuf? andado in trace ia àvéture. 

Tr*/- Ah ftoko ch'io fono à non -raiuir» 

l fare ai bel primo vn* amn?o sì caro ! 
Jig.Capitan Peppe? e che noiia fori, 
ttina è qu-fta al primo sbarco^ ch*id 
faccio d'in con rar voi in qfiieftipaefi> 
non errale nò : fon veramente Feid£ 
nandù già Principe di Cipri voftro tà» 
toamoieuo!e,à yoi foto mi fcuopro 
in quefto pnnto : còme ìniiinfeco à- 
mico,e i^odofra tante difgra eie tre*- 
ua ,quar.do meno il pehfaua, vn foli 
lieuo sì «ronde, che può fornaimi- 
ftrarmi la v »ftra amicitia. 

O mio Signore» godofomriiamen- 
te riuederla con Suona falute e ftimo 
mia fomma fortuna ogni occasione , 
che mi fi porgerà diferuir V#Ajcezza£ 

T¥*fm. Vi prego di gratia tenermi cela- 
to£n tanto ch'io- non ve Io dico , 
calò auuenga alcuna neceflìtà, ò vri- 
lità euidente , che vi neceffitaffe ifcoj 
prirmi > rimetto al/a voftra prudenza 
il farlo ; fopraturto vi prego ncordar- 
ui in prefenza d'altri chiamarmi Tra* 
fmondo, e non Ferdinando* Trafmon* 
do, ricordateuenc di gratia , fi come 
anche à trattarmi alla domeftica 
me per Poh a ordinaria . 1 , 

.Gy.L'vbédirò prontamente. Sig.Pren- 
cips mio ? poteau ben il tempo , * li 
patimenti de lunghi viaggi ecchflar a 
prima vitta degli occhi miei la fusu_, 
cognitione, ma non già la Waefta, 



che Tempre ptà chiara rifpIenòV lelh 
fua rcal perfona : ma quai ncgotjj, mio 
Signore, la portono in quefte baflde-* 
co*i fconofciu to con quefto Signor / 

C*/. Sq fcauo de bo&gnoria. 

Tf/if Le mie difgratie Sig, Capitane qui 
mi conducono con quefto mio amo. 
reuo!e,che mi fi è fatto compagnone' 
mìei infortuni;, quefte dico,non con* 
jentc hauermi fpogltato dVn Regno, 
han voluto anche priuarmi d'Eleo* 
nora l'vnica mia forelia, che hautua.* 
al mondo vh vh . 

Col, vh vh non poffo afìecuor darmene 
ca non chjagni pè tenerezza vh vh i 

Cap. E che ? è morta ? 

CW» Vh vh bono farebbe pedi/fa chafuf. 
fe rouorta , al o manco la pouerkw-j 
farebbe fciuta de guai . 

Traf. Rcftò fchiaua in mano de' quei 
barbari Tiranni nella forprefa del Re* -« 
gnoi così riferromi da alcuni , che lati 
viddero prefa | consideri lei, che mi 
..«ma, quai dolore accrefea al mio ce* 
re il fuo flato infelice * 

Cap. I Grandi à grandi imprefe s'appre* 
llano ( Sereni/Timo Signore^ ne ci vo. 
lea per l'appunto meno generofìtà 
per rorTftere à colpi cotanto poffenti d' 
auerfa fortuna dell'animo inuitto di 
V. Altezza . 

C*l* Vh pouera Signora mia ci l'amao 

comme figliama propria vh vh # 
Csf. Signor mio fi coufolidi gratia,non 

B 3 pof- 



pollo credere macche li prouidi cieli 
permettino detrimento notabile desi 
degna lor creatura , nella fabrica dej 
cui indiuiduo fpefero tutti i loro Te- 
fori in arricchirla di bellezze, e di 
gratie: Ci confoli Signore, ne fperi pur 
bene, * r 

Cd .Lo cielo Io faccia , che vada buono; 
Tr*/. Cosi Zìa « 

Cap. se ii piace eftere à Palazzo farò à 
feruirla . 

Trsf. Io non intendo slncommodi d Vu 
patto per me „,.. 

Csp. io mi trattengo di ftanza in Pafaz- 
iazo, deuo e/Ter ui necefiariaoiente?, e 
poi mi conceda , fa fuppfico , ch^ 
pofla e(fercitar<» quefta picciolr di. 
inoftratione di fewittè con V.A, dalla 
quale riconofco infiniti hortori fattimi 
in fua cafa quando colà mi portai eoe 
Tocca/ione delle few de fuoi Sponfali. 

Traf. Horsti,poiciie tanto fi compiacer 
ricetterò il fauore . S«g. Cola-* la prego 
e fière all'Albergo doue ci fiara o poli- 
ti , e far portare à Palazzo quei for- 
zieri,poich*e defidcro preléntare al Re, 
&allaPrincipeffa Rofatba alcune ba- 
gattelle , che ho portato meco . 

Col. si patrone mio , mò vao . 

SCENA OTTAVA. 
Arlanda fola • 

Ri ella ffeonora , arroto i pjtffi, infe- 
lice, taito più perni ciolì,quanto in- 
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degni à Donzella reale, ancorché Ce 
nofuuta, mifera ! doue fai? qua! furia 
t'agita in guifa, che tu t'efponga à ci. 
menti fi eludenti di tua rouinafah! 
■on t'auuedi che fé venghi oflèruata , 
pria diffamata , che compatita, pria 
condannata* che interrogata ne' Ics ? 
tutto è vero, troppo il conofeo a con* 
tenermi non polio , e auffa prezzo* 
Ama iffimo Capitano à che (tato' mi 
induci ! quanto crucio per te .'tu no» 
mi curi Ho ti parlo , e tu non m'odi]? 
Io ti prfego, tu non m'afcolii ? io ti fc. 
guo e tu mi fuggi? Io t'adoro, e tu nó 
m'ami / li vezzi fon pareica dolce.* 
d'Amore>e ime non giouano percar. 
tiuarii* Fortunata Rofalba Ibeata-J 
te, che godi d'yna cara corri/ponden- 
za 1 felice amante ! poiché fei degna 
dell'amor Aio, perche fei PriucipeMaf 
ed io infelice non fon intefa, non fon 
gradita,perchefoif fchiaua; ò mia ne- 
gletta beltà ! sfortunata Eleonora J e 
quafi /Ielle maligne minacciarono 
mai la g auezza de tuoi inforcu ni; f io 
era detatelice vn tempo,^ercheà gli 
altrui guardi femhraua vag&iefl^j 
grandezze del mo(id j,n;'i Regia,* 
di Cipri , nella mia cafa jealt, td hora 
fatta pouera fchiau i fnta i>o , rAr- 
Jandanmu3 m apprezza , o^n m mi 
fchiua .* forfi m» gi >uarel>be palefar la 
mia nafcita, ma chimi crederà?Di- 
rò : fon Eleonora Principe/fa di Cipri! 
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ma il nudo some di znnde à che mi 

giouarà / aha quanta è vero , the ie 
ricchezze mondane fono il condirne* 
to dell'immane felicita ; Tenia di que- 
fte , nobiltà non fi {lima , beltà non fi 
mira , virtù non fi prezza, valor /idi* 
fprezza; tal' io .ni viuo difptraciflìma 
Amante • 

SCENA N ON A. 
Tra finito con Lttte** in > «ccoci* Arhittd* • 

Tr.' A Blanda? tu qu L- 

ArlJtx Non m acculare, non mi {co- 
prire Traltullo m o,:e m'ami < 

fr.O quello nò > prima perderei fa vita 
che farti male , non dubitare Torcila : 
so ben anch'io il detto : quel che non? 
vuoi per te non far ad ali ri . 

Ari O che fv pur benedetto figlio d'oro; 
e d'argento . 

Tr. E di pietre pretiofe . 

Ari, Tu fei l'allegrezza di cafa* ? 

Tr. Il TraftuIIo delle femmine. 

Ari Sei lo fpaffo di tutti . 

Tr. lì Salifcegne del la Corte . 

Ari, il foliieuo delle noftrc pene» 

Tr* II voftro pafifatempo • 

Ari. Il contento di noi altre; 

Tr II Paraninfo d'Amore . 

Ari. L'acqua , che ci tempera l'ardore • 

Tr. O quefto nò,ch'io non fi f ciò al Ietto 

Ari. Ab ah ah figlio quanto gufto mi dot 

Tr. O bocca faporna quanto berte ti ve- 
glio, ma tu à me mente, crudelaccia* 

Ari. 



Ari Comi nò ! E perche circi coi i f w 
Tr- Perche flou mi comandi nieme,-p«r- 

che non ci fidi di me . 
Ari. Non dir coòì * hai ij torto: non ci 

hauerei fidato il Coro s'io non ti ere* 

desti*, tu vedi quanto volentieri sfogo? 

teco in parole . 
Cor. Paioidperche non fon buon perai* 

tro adeflò, ma la/fa ch'io cf efea . 
ArU Nò, pei che vedo che mi compatiti 
Tr- Vh in quanto à me . 

Z,a bmlari facendo vocili* da Z nella. 
Ari Dou* 1 vai adeflb ? 
Tr. Afar^fuio/àgii amici t /brel7a. 
Ari. Sò che fei anjoreuoJe d naturatila , 

dico doue tei inuiato adeflb ? 

Tr*(l*llo oacciarà fuori l* Lettera , e dirà} 
Tr. Ecco vè poito lettere al Capitan Pep* 

pe fanità « 
Ari. Il Capuano non è à' Palazzo 
Tr» Lo sò però lo cerco . 
Ari. Anch'io li parlarci volentieri fe! ve. 

i che hai da /partire tu col Capi- 
tano ? Amore forfè ha fregato te an* 
cora con gli aglietti , come I%* Frinci- 
pefla f 

Ari. Saprefti à forte chi fia quefto fora* 
ftier* amico del capitano » che addfo 
era feco ? hò intefo che /ìa de Cipri. 

Tr. Sorella io con quefti non ci ho trat- 
ta ttì , \ tue però mi par mafcluo • 

.-.on ti efimando fe lìa mafehio ,ò 
fettina , ma di che parte venga . 



Tr. Laffa ch'io cibeua vna volta affieaie, 
c poi te Io faprò dire * 

Air, Senti Traftullo mio caro . 

TV. O che dolci parole* 

Ari. Farefti va altro feruitio à me an- 
cora? 

Tr. B perche nò? purché non ci rimet- 
ta di bo fa ? 

Ari, Quattro pasfì di pili- 

*fr. Non altro f mi credeud forza dt_* 
fcliiria io- 

Ar/. Nò , quanto tornarne à Gafa,fcriuo 
due righe di lettera » e la porti ai Ca. 
pitano con l'altra dì Rofalba , 

Tr. Horsù «juefta è poca manifattura, ló 
farò vólontier/, ma io non voglio far- 
mi vedere dalla Signora * perche m'ha 
ordinato * noti ti vada atlanti , fé pri- 
ma non recapito la ietterà. 

At\, Hai ragione /iamo à Cafa delSig. 
Titta Mezzars qui vicino , che ci darà 
coni modi ;à di fcriuere . 

Tr* Andiamo , ma io pai voglio vn altro 
feruitio da te. 

Ari Sei patrone , dì purè . 

Trafittilo dirà adagio net principio . 

Tr. Vna bona colatione per domattina 
à bon hora j che mi rifacci le forze : 

AtU Sì>te la prometto di core: ma tanto 
pentì di braccarti hoggì * 

Traf. Ma fc tutta h giornata non faccio 
mai altro , ché faliré é fcegnere 
su, e in giù, e da ogni bandajogn i 
vuol feruitij da me , chi me manda 

di 



di qiià> chi di là , chi innanzi , chi in- 
dietro, alla fera sò sfilato cancherina. 

Ari, Habbi patienza figlio , così fi fi per 
farfi amare in Corte * andiamo * 

Tr. Allegramente i 

A T T O II. 

SCENA PRIMA. 
Centi in scuri • Vedréìinof tocchino*. 

SEnti Pedrolino mio, rjuefto negotio 
à me troppo importa , non delia 
perciò hauer riguardo à qualunque' 
intere/Te ci vada, purché riefca,e quà- 
d» tu ci ti adopri con quella fedeltà » 
come hai fatto in ogni altro che t'ho 
commeffo y affettane da me amore-' 
u olezza pio che ordinaria , e t'asficu. 
ro che furtito lo Spofalitio con laPrin» 
cipe/Ta Rofalba , come alla feoperfa-r 
il Re m'haprome/Tor e in cònfegueìi- 
za venendo io hauer autorità in que. 
irò Regno , fon per leuarti da (tracci y 
come fi fuol dire , vuoi altro ? 
fei % Zoe fé mereto ia galea aj me darà fa- 
forca nel vira r 
O. Dimmi quef che vuoi , ck'to tei per, 

dono , fe non ti o /Terno la parola • 
Ted- Alla ved embroiadaalla fèr farò me, 
ma non vorraft'dafpò che rauueniflT, 
che l'accade* , che l'occorrefs , che__* 
sòfcc ; 

B 6 C*. 



Co. Ti prometto , e giuro da Cauafore 
di farti gentiluomo, pollo dir pib / 
ma bifoga far da douero vè » 

2cd Si ma, deiìd va pochettin, me por- 
tarò plà ol infoi aafpò f 

Co. Oibo che dici! oibò 1 voglio che tu 
porti Itatfieri. 

P^Hncollt» 

Co. Dico di dietro io - 

Ted. De drio ? e me non ce! tuoi t 

Co- Come nò ì voglio intendere che ti 
feguano come tanno à gli altri Gentil 
ho mi ni. 

JW>bon,m0h non faraffmeio denanz, 

che de drio f 
Co Si, alla grande, come vuoi tu • 
Ped Eh > potrò portar ia fpada feuza_* 

li zen za t 

Co. Che cofa dici \ tre » e quattro alla.* 
volta-*» 

Si porri lo flAncgkttt in tolto • 

$ed Tn^ci Icomm ol ftanghecc i 
-Co. e fai ridere che non ho voglia , al 
fianco fi porre la fpada» e nò in collo; 
hor tuftainiomma farai gentilhomo 
vuoi altro ■ 

Wed. Oh Diagol becc 1 me Zeatelhomen! 
me! al vuò che la me Pedrolina tol* 
ga su ol panzerun ol guairdenfant ^Cu- 
be t fubet , si da vira , ol fe diraf dafpò 
a h> ancora, larg, larg, laghè pafsà la 
fiora Pedrolina • 

C*. Hor via , non più chiacchiare , che 

dici f vuoi far da douero' 

Tod* 



Ved. lagnur tè » cancar , laghè fà à aà > 

nou dubitè de negotta . 
O. Dimmi, che ti pare di qucfta gente * 
P«i. Deg fuog . 
Co. Che dici del Capitano ? 
Ted. Tmpicchell* 

Co», Che farò di quell'altro forafìierej 
f fuo amico,che e venuto à Palazzo co 

preferiti ì 
Ved. Mandè in burdell . 
Co», Temerario , arrogante Capitano». ; 

Il Facchino adejfo doma parlar t comò dm 
fe , dot da vn a parte il Contesi Tacchi- 
no da *vri altr a alludendo autl che àia il 
mede fimo Conte. 

Tedr. Sfazzad prefentuos. 

Co». Tu pretender Rofalba ? 

Vedt. Principefs infei beli ? 

Con. Tu prefumer de Regni ? 

Vedr, Torrai na forca - 

C»n. Tu opporti à miei difegni ? 

Ted.Ghe vuò romper i corni» 

Ce», So a Conte* 

Ved.Son fachen. 

Cm. Hò forza , e autorità , 

Ved. Mè bona fchena* 

Co». Ti farò vecidere- 

Vtd, l-cch ol ftanghecc t 

Co»' Tu meco contendere ? 

Ved. Fè ci beli hu«ur ? 

Co», Seguita pur , feguita li tuoi amo-' 
ri , farò ben io pentirti d'hauer ardi» 
to eflerroi riuale in amare la Priiiei- 

pefifa Rofalba , ti tenderò tali lacci ad 



- • ' 

vfò di Corte , che non potrai sfuggire 
il trabocco delia tua rouinaconchiù- 
que ci teglia : ne mancare» rintracciar 
di continuo inuentioni di farti giufta. 
mente cadere nell'ira Aia, come im- 
portuno difturbatore delle mie pro- 
tezioni : andiamo PedroJino . 
Pft& Andem pur, ma disìvn pochet» e 
che hauerò da far me pervoftr fer» 

UÌ2Ì ? 

C«». Andiamo à Palazzo y e poi ti dirò* 
quello che hai da fare . 

. Scena seconda, 

Ttafmondo . C^. QoU . 

pur Sgnor Capitano r 
IVI che quefto Bè era di natura-* 
affabile ed amoreuole , e che n'haue 
rei riportato gran gufto ne] trattarci , 

maiofe voglio dire il vero ci ho hau 
ta pochHTima fodisfattione 5 fc poi lui 
Ih abbia fa tro per poTff sù la grauità 
Spagnola ,to mi rimetto ► 

Coi. Se ilfo fofTe nò quarche cauafero de 
feggio> fora buono. 

€af, Refto invero il più mortificato ho^ 
mo del mondo » e le giuro iìgnoic da 
veroferuitore , che mai piti ha vfaro 
fi poca cortefia di parefe con qualun- 
que fia flato j gran penfferi bifogna Ir 
tengano occupata la mente , hon_» 
puoi eflTere altrimenti . r 

Tra/m. sia come fi voglia , ad vii fora- 
Aicrc , che vie ne da paefi flranieri , la 

re* 

m V 



I 

regali di più Cent* riceuere feruitio 
veruno deue Tempre dimoftrarfi affa», 
bilità ; pareua ch'in vece di riuenrJo 
/uflimo andati ad infultarlo ; patien- 
It : Vengo qua per tronarc alcun re- 
frigeri©!, miei trauagli * e in vere di 
pace mi soffre al bel primo turbatio» 
tioni non molto inferiori alle prime: 
e per confidarui la mia intentioné-» , 
ero venuto coftàper quefto chefon», 
per dirui ; non sò fe vi ritrouafie in», 
quefta Corte di quel- tempo, quando 
quefto Re promife aJ Rè Laudislao 
mio Padre di darmi in Spo/à la Princi. 
pelTa Rofalba Tua figliola , e ne fu fer- 
mato parola* 
C*p. Sereniamo nò » perche di quel t& 
po mi trouaua in Cipri in cafa propria 
di V. Altezza . 



TV*,. Ah fi , mi ricordo beni/fimo eh _ 
nelle gioft/ c fi fecero per que/ti Sp r n» 
fali rendette molto riguardeuolejl vo- 
{Ito valore per honorarmi . 
C«p. Anzi io fon Tempre a/fretto diebia* 
rareccesfiui gli honori che riccuej 
dalla glor. mem. di fuo Padre*, e dsu» 
V. Altezza . 
Trsf. Hór come fapete,fuccefle di 11 à po- 
co la morte di mio Padre , e fuccef- 
fiuaroente la forprefa del Regno dal 
Turco ; perilche io fuggitomene feo» 
me disfi altre voltej me ne fono anda» 
to cosi incognito per tre anni conti» 
nui feoi rendo molti pae/i : al fine ri- 



iblfì venirmene à quefta volta con^» 
.molti prefenti per càttiuarmi eoo—» 
con quelli l'affetto del Re* uclia Prm 
cipe là Rofal ba con auimo ancora di 
darmeli à eonofeere quando haue*fi 
vifto gradita la mia feruitu \, 
Capitan* dirà da parte i n m*dt finga eh* il 

Jtafmondo non ftnt* . 

Cap. Oh. miei amori difperati appena na- 
ti fuanifte. addio Rolàlba ( addio per 
femprc, addio - 

Tr»/.MU la poca^aceoglieina hoggj fau 
tami da S. Maeftà m'ha talmente tur- 
bato^ che à dirla non. ho hamno cuo- 
redi panarcele ftanze della Signora 
per riuertrla. 

Capè Mio Signore ? prometto à V.A. che' 
queftoè ftato contro ogni fuofolito» 

Col* lo haggio ofleruato fio Capecano - 

- mio che mai s'è botato à bolforia > à- 
me poi me guardaua con-cierte vec- 
chie de Gatto maimone,chaìne ipe* 
retaua pè l'arma de Tata . 

Caf. lo m fomro3 non sò imaginarmi'Ja 
cau^yfarà pero bene che V.A. in ogni 
modo vi torni , e fi aulenti certo d'ef* 

ferci ben vifta . 
TV. Sh di nuouo voglio tornarci feono- 
feiuto , e quando pur veda non fia no 
graditi i laiei offequij, mi palefaró per 
Ferdinando già Prenctpe di Cipri elee 
toSpofo di Hofalba e fe come t*J<i-> 
non farò riceuuto , vi adoprarò l'au- 
torità di altri Ke>e Potentati mieipa* 
• •** là * ren- 



retiti; m% à oueftaTvntione pregoui e£. 'l 
fer meco per atteftare Fagùitione del. 
la mia perfona, ed in particolare de» 
fiderò m'accompagniate alle ftanite 
della Signora» doue mi gioua il crede, 
re che ancor voi,, come giouane hab- 
biate qualche cornfpondenza eoa al- 
cuna di quelle Dame* 
Cap. verrò (blamente per ièruir lei ( mio 
signore) non già ch'io vi habbia alcun 
intereffe : ecco appunto vn Faggio di 
Calazio con lettere in mano : Vien-» 
verfo di noi: Senta che vien cantando, 
r guanto è mai piace uo le quello fi- 
gliolo . 

Tm/ Sia il ben venuto fe vien per noi , 
ò per altri. 

Col, Fortaffe allo manco quarche nuo- 
ua de Napole gloriofo , 

Tm fittilo pigerà the la njotefia lontana nei 
cantare commutando dietro la Jcena , e 
fot mpoeoàfoco alznrà entrando adagio 
in Scena . 

SCENA TÈRZA. 
Tra/Itili* condite Lettere tn man* , G*ph*~ 

Uà é. Trafm. Cola . 

B Endice il prouerbio, 
Fortuna,e dormite : 
Mi moft rò lieta il fembiante 
Su fa rota a/fifa vn dì > 
Ma volubile, e incorante 
Cangiò il volto > e poi fuggi - 
Ah ha feota 8ig. eh* allegro figliolo 

Trajm» 



Tr*Jm. Certo . 
$ut entra Trsffulk in Zctn* *Aag\ 9 , 

t fintando . 

Ttsff. Penfierinuei lasf? » 

Trouandola à forte > 
Pregatela forte « 
Che più, non vi lasfì . 
Che più non vi Jasfi. 
C^. e Tr*fmmd+ ah ah ah ( ridiranno 
C«j>. Traftulb ? così allegro ! 
Tr^f.Oh lodato il delo v'hopur ritro» ? 
uatovna volta» 
. che vuoi da me ì 
Tr*/f . ia fonatila le cofe belle fon fempre 

desiderate • 
G*p- Come fei tu J. 

Tr«& Oh quanto ho girato per trouar- 
m Sig» Capitano! li riuerifeo miei Si- 
gnori , e Padroni CoJendisffmi . 

Co/ Sia lo ben venuto, che nuoua encè 
da Napole > encè chiù Mafanielli ? 

Tr* /?. Manca tonnarelli y e fomaronià 
N apole : Io nut la voglio con voi Pa. 
troii mio, non mi metto con vecchi, 
pari con pari s' aggi urtano le coppie . 

Tr*fm. Ah ah ah burla il Sig. Cola bel 
Zitello è di natura rn poco aJ legra,e 
domenica non ti marauigliare . 

Tra/i. e che Ce ben fo Io fiiizpfò non fon 
già tale vedete J oibò, io fon di bo,i_^ 
ftomae<», e facci© amicitia con tutti: 
homo allegro il ciel l'aiuta : fiora à 
proposto noftro ; ro qui voglio vna 
oona manciai Sig.Capttanqmb Sig. , 

ma 



ma co/à c'è ? mi par che, noa-|fthtò 

allegro ai voftro folito che vuol dire 
volc e che facci quat ro caprioli per 

amorvoftro? ( 'fingerà vòhr j ah are t 

Ah ah fei Ti attuilo de home, c de 
fatti, che c'è di nouo/ 
*«/?. Eccole ve ? due dame alla volta? 
vh mamma mia ! mauco il Gran-j 
Turco - 

trafm. Ah ah ah quant' è gratiofo one l 
iìo figliolo ! * 

traf. So più in fatti , che in parole patro 

mio caro, tale però quale mi fono al 

ilio comando fempre . 
*ol. Mamau ! e vanceà metterà Io dìW 

ti Ho in vocca và i 
Fra/J». Vi ringratio bel zitello» • ^ H '» 
Tra/?. Dico da vero ve ja S\gnore , co* 

mandateme,e vedrete poi fé s ò far er 1 » 

2 ». Chi mi mancia qU effe lettere > 
l Vn-\ la Pv" cipeffa Rò r alba voftra ,v« 
tni ordinò éfp re /fa mefite, che ucntt 
torna/Te auartti* fe io non ve fa reca* 
puauo ; l'altra ve la manda làBelliU» 
Schiaua, à nome dèlia quale ve ho da 



. fare mille riuerenze , e centomil 
fai u ti. 

Tra fin Uo fuhìtofarh al Capitano tre ritte- 
renze àvfo di Dònna con la tetta drittate 
$ bocca Stretta burlandola Schiatta che lo 
manda . 

del reftò ci riuedremo quando daremo 

asfieme t e me pagarete le ceraie,qua- 

do 



do vi ero turò à foto, fauete f 
Cap. A riuederci Tramili o 1 
TV. A Napo le (e finge** partire > 
Co/. Chiace/Toallo cielo, borrisca ma- 
gnaflèmo nò pegaato m aretato af- 
fienirne 

Ti»., Venga il cancara à chi *efta : addio à 
liuederci, 

P4rw» cantando . 

Dolce ben che far deggio io t Ce con- 
trario Ci voter tuo . 

Quando è per entrare nel vicolo fi volta in 
furia battendo le mani , e dice • 

Oh pouero me ì mi fcordauo dei me» 
gito ? Signor Capitano ? e lei aucora__» 
Signor Signorine non so il nome,v*ha 
d'auiGra guardarli! .molto bene, dal 
Conte Spioacuto maggiordomo del 
Re, perche vi fà gran parte contro e 
à voi in particolare Signor Capitano 
vè.' vi vuol legare in tutti li modi la. 
v'oftra Signora Hofalba , e'1 Rè gilè 
l'ha promeffa in Spofa.e ci ero lo qua- 
do glie Io diflTe, e quel ch' : è peggio do- 
mattina vuol farli Spolare : rallegra* 
teuiperò che la Signora dà nelle furio 
contrp il Contee farà per far del ma- 
le ,fef non cefo queir a prattica r e fi 
dichiara non voler altro Spolo ch^_* 
voi, e ve Io dico io, io, io,e adeflb non 
vi burlo affé da gentilhomo > perciò 
penfate à fatti voftri , perche S.Maeftà 
ha dato ordine che fiate carcerato ;>e 
auche vi ha minacciato della ; vita . 



C*p. E perche » 

Tràft, Perche gli hk detto il Conte , che 
la Priiicipeifc Rofalba è innamorata^ 
morta di voi» e che voi la volete* di f- 

- tnare,econdtir via, e fcrueia voftt*-* 
' 5/>ofaper forza,' eco» qutfte , e con-. 

altre ceremouie datemi licenza j che 
noti poflò più trattenermi a Huedcrci. 
« fopratuttò aiutateui (è potete . f 

<5*p. Ah perfido traditore, e ti perifiìtot 
1 i fauor e dd Re fot tra* ti dai l 'iraifliiàL»? 

vuò drùènir iurmman©, e fartni^cito 
% - ogni crudeltà «per caligarti I &0 t 
Tr«f»w.»Atizi nò SighórCapitano ^Votfe- 
te ch'ir nemico non go.a itdifetto dcL 
la roaluagità fua^dimo'traté non far- 
ne conto li Io siche con ragione dcuo 

- dolermi di: voi .XJiieila è?dunquc 
confidenza , che vantate hàuer me- 
co ? ò comem aainddì al bel pVimfi 
ch'erauate amante , è à -me eetów r. 

t_^nic©y 4i 'me guardarui? dì eli a* divi* 
iiomo è vergogna elfer vinro ài ab/ 
altro affetto /che da quello 'd^fthttoic, 
ìlcafo , v'ha difeoperco, non hauete 
di cfce dbfcinii Amico ? non vi t^liS 

- di me , de ! mio amore n on fate éotfto; 
perche quando anche Rofalba t'tffife-» 
mia per elettioàeVVe fa r^hunfiarci 

prontamente, ancorché ife- fe«fliì[?V_» 
la perdi • di altri regni: jfro^po fi aiho 
amico, troppo mi fr te caro • 
C*/. Tutto ciò che da geh&lczza ;di Brctf- 

o ; Ci- 



cipe pofTa ottener/i , tutto dalli Aia i« 
' io fpero: io tmo noi niego, ma foo_, 
pudico Amame.amo Rofaiba è vero, 
ma più le fu.e vircù , con le quali fo<*. 
getta al fuo comando ogni pia duro 
core, ancorché di maergno, hafta che 
voo li pu li va a Volta, perde per ferir 
pf e U libertà , ne refta prefo . 

Trafm. Signor Capitano > Sono anice* 
dui della S?gnora4e lettere * 

C*/>. Serenissima nò,vnaè di vnaSchia- 
u* bcllismtìa* *he tiene in PaJawo il 
JU, donatali ultimamente dal Rè d^_j 
Rodi fuo amicis/?mo,di quefta tien_* 
gran conto So* Maeftà , eogniuno al 
di lui e/Tempio la iuma, e l'ammira, e 
in vero la grauità , le virtù , ed altre 
fuc rare qualità la dcCcriuono di era a 

, . flafeita. e quefto è tfuocara ttere , mi- 
rat^_»r 

Trtfm. Oh ! oh ! parmi conofcerloscerto 

Che per e Ter Donna ferine molto be- 

t ne. vi prego Signore farmi vedere lsui 
firma . 

Cspi(**o Mpre U tt f fera ,* Tr*ftnoHdo 

"XtMfm. Vo/trafuifce*at>sn;i»a ferua ,-ehe 
vi adora . ArJanda Schiaua > mirate^ 
. digraJa.Sig- Cp/a / cogooAierefte q»e- 
fto caratte-e a fio, te / \ 

rò tptòrò,? me pareiufto s'affomi. 
g.i a cni'io d Eleonora nuo/tra per 
I arma de Tari 
*rafm. Signor Capitano : Io non cono- 
sco 



(coti nome, ma tf carattere parmi 

raffigurarlo benis/ìmo di chi Zìa : Vi 
prego leggere il contenute, e fé non v{ 
fati cote, che repugnial voftrogufto, 
vi piacerà porgermela ut nuouo, acciò 
confideri meglio il carattere • 

Caf. Già che cosi comanda vfaròqueft* 
mala creanza ì 

TV*/»* Attendete pure Signore* 

Ospitano legge U Lettera , e noi medojtm* 
tempo dicono CuU , e Tr *j 'mondo . 

Col. Oh em broglia de so munuo che_> 
mai t mai Te ne bede lo fine fenò alla 
fine , piaccia aitatetelo» chele nuottr e 
deigratie/emfeano cà fio Prencipe_> 
mio . 

TrsCm. Ma che vuol efifer di vantàggio 
con.ro di me ì 

Coi. Simmo faiti da Cipro , e imi pe lo 
m unno no prezzo , e ino cha fìmmo 
venuti ca pe b edere fe la .fortuna bota* 
uà faccia cò la mutatione de lo dima 
con .anemo de godere nò pocode pa* 
schiaccia allo cjelo,chece vada buo- 
no, pecche dalle parole de chil/o Pag- 
giuotto, dubeto cà non habbiamo d 
Juire de cà ancora con le vrache eri 
maio , e'1 Tacco en collo commo li 
{carpari, e fé è Io viro che Io Re boglia 
prefune lo Capetanoifarà^buon confe* 
glio il a rene e lontano- 

Tr#/5*. Eh non vi ponete di gratia quefle 
maleuconie in tefta Sig. Gola • 

C*f oh Che fento ! sig. Principe le^ga 



<Tr grati* la Lettera , e Tal ti d'allegre*, 
za, pere he ancor io, còme fuo partia« 
■ lisfimo Terno, ne fcntofomnu confo, 
lattone • 

Trtftmndo leggerà U Utttrd . 
L ardire ch'io prendo feco di reiterarla 
l'inftanzepiu volte fatteli , s'a feri ui 
dalla hnmanità di V.S. allVccesfiuo a. 
more, che le porto, attefoche bramo- 
fa di confeguir a pieno la corri/pon- 
denza de/ fuo affetto , acciò ella veda 
che non impiega al tutto baffament© 
' H fuo cuore > amando vna pouera-i 
1 Schiauà,mi ri Co /u o dichiarar/e al fi- 
ne, che fe ben dal 'reo dettino fon con- 
dannata effer (chiana, fono nondime- 
no Eleonora «ià Principe/fa di Cipri , 
ci e nella perdita di que/ Regno dal 
Bafs.à Selim MuftaFarui prefa, e vendi», 
ta al Re di Rodi , tacendo con tutti 

* femore la mia conditione , e da quel 
Re fon fora per vltimo donata per mia 
lòmniafortunaa quefto Re di Sarde 
gna , che" tanto 'mi honora; pili non-» 
foggiurigo per fcarzezza di tempo , ri- 
ferii andònii ftendermi in voce, Cei^» 
'piacerà ascoltarmi con ina' cornino, 
dità . Di Cafa &e 

Alla quale foggili rigo a ftar auuertito 

* averne con quel foraftie're ino anjicp » 
perche il Conte Spinacuci trama coa- 
tro 1 la vita d'ambedoi-r e'I Re cred«_, 
quanto da luefto malignali viea figu- 
rato : lì ierui de/J'aUU'ifo , e mi rogh A 

be. 
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?ore bene quanto glie ne voglio io. 
m Oh Dei Superni. ....;.< , 

M Col. O cielo fereno - 
Trafm O cicli pietosi • 

Cap. Gelo di tenerezza* 
tu: Col* Chiagno de contentezza • 

Tr*j'm> Fanguifco per l'allegrezza • 
imi G*f . Che contento ne Tento fìgnor mio* 
z CoU o quanto mai ne /auto bene mio* 

^ ir*]m. Mi^ftruggo di dolcezza amici 

mici. 

G*p. Che ne dice V. Altezza? 
Tra/m. Godo ibmma mente, Sig- Capita» 
no,di ritrouar i' vnica mia foreIIa,quà- 
do meno il penfaua , ma molto più 
fèntirla tanto affezionata alla voftra— * 
pcrfonacvolontieriflìmo in quello pù* 
to, ve 1 offrirei in fpofa, quando i vo- 
Ari meriti noi vi chiama/fero al do- 
minio di quefto Regno, fpofandoui có 
la Principefla Rofalba,che tato v'ama. 
C*/>. V.Ahez a troppo mi honora,mifu„ 
rando la pouertà de miei meriti conu-, 
gh eccelli della benignità Tua , ambirò 
profetarmi per l'auuènirehumiliiTìmo 
le j uo anche di quella Signora per fo~ 
disfare maggiormente aìl'obhgationi, 
che deuo à v. Altezza, e tutta la regii 
fua cafj ,in quanto poi lo fpofarmi c6 
la Principefla Rofi'Sa non puòl fegui- 
re, perche non voglio,perche non de- 
uo, ma quel ch'importa, attendiamo 
digrada alla giunta della Lettera, che 
cìauuifa di gran faftidi; : Io però tan 

C to 



to per euitare e>gtù neceffità dVccidet 
quefto Conte, quanto anche per altri 
intere/Ti , che fommamente mi pre- * 
mono, rifoluo partirmi in breui hore 
da quefto Regno al!a»volta di Fiandra 
con buona gratta di V, Altezza,Ia fup- 
p'ico perciò {darmene per hora licen- 
za , ma prima fe è difuo gufto, farò à 
riuerire' la Sig. PrincipefTa . 
~Tr*fm. Ah Sig.Capitano, fe in'aroate,fof- 
pendete digratia fi <precipitofa rifolu- 
tione ,e vi prego à non lafciarmi si 
pretto* 

Csp. tà molto bene V. Altezza quanto . 
per altro le fi a tenuto , in quefto ia_j 
fupplico humilmente à non aftringer- 
mi dVbedirla- 

*Tr*fm. Siamo à Palazzo 3 mentre vole- 
te elferedalla Principerà, eh 'a neh io 
Ibn tirato andar ad abbracciar mia fo- 
rella j e là rifolueremo la voftra par- 
tenza * 

O/.-Che t'haggio detto io bbcfuo» 
gnaUa fuirepriefio de .torà/ al- 
Jegramcntej iammo iammo. 

iCEN'A 'QVINTA. 
Pan ella JoU* 

VHrouine delle munne! haft>e af_ 
pettate fin adeffe à Palafle le Patro. 
ne, e non fe vede comparire caucre__>: 
Sge sò refolute pigliare vne campa nel» 
le , e fcercarle por tutte le vincule_» 
~on»cfc fà alle raga/ciolc , Piafcia al» 

le 



le fcelc, che nonftia «He /cure , par- 
che ie n J'i le tròue in ne fluii e manie» 
re J e vede eie fcè tjran rumore in CU 
paglie co u tra le poiiere capitan io, e lui 
non fcie peufa uiinte : ie ancora feer- 
tamante tiaf^e paure d'andar prifgio» 
ne, e fubite che ie troue, volie videre 
fé volefle venir in Franfcie con me_> » 
che là scè monsu Piti» monsù Grillet- 
Ifette , monsù Patifcere.che fcefaranne 
guadare de fame : oh che fia maledet- 
te quétte Amore cornute , che fe l'in- 
cétre le volie sbudellare con -ir uè (gru- 
gnone por mafoi : le patrone nonfee 
vuol credere lui fin tante che quefte 
Amore non lefreffe con vne cords_j 
alle co/lei fge fon rifofute fufgire da_a 
quette paelc Spagnole , perche è fam- 
pre arie toroide por me , non fe confà 
niante con +e mie capofee : volie tor- 
nare à Pai afe por videro fe por formine 
fee capita/Te quette capitarne, e aui- 
farle à partire f ubi te fubitc,ma prima 
volie vi/fure Madame Huftarie mie . 

SCENA SESTA. 
T*ft*gU* folo con vn m*x.x.o ai Citati* ni 



CHe bella cofa attendere allo * all'o, 
all'olferuanza di tutte le cofe,*ehi 
haueffe crefo eh* vn ca ca capitano di 
tanto credito,& autorità in Corf^_> , 
tanto amato dal Re»temutoe riuerito 
da tutti haueffe à cadere invila roui* 



in mano » 
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sì grande f a fi è che bi bi bi fogna 
ftar intono in quefto mondo canche- 
ro l io ho gufto d'imparare à ipefe d' 
altri . bifogna eh' habbia fatto qualche 
gran male quefto Capitano, perche il 
, -Conte ci preme molto fopra quefto 
negotio, ma quel ciorcinato fo rasiere 
fup amico cofa ha fatto , che ha da^» 
farli prigione * bafta mò ,à me tocca 
far l'ofrltio mio, & obedire a Padroni» 
j*e cercar altro, voglio efTer ail'vdien* 
la dal Giudice , e poi dal Conte per 
farli vedere , che ioftò fui negotio . 

SCENA SETTIMA* 

Ùelia, Trafittilo . 

^/"Wandp io farò grande affé che ft- 
rò vn brano confo rtatore%non ho 
Ha far altro, dotie mi volto, che con- 
ciare ì piagnoni 9 e voi altra, cofa ha* 
tete ? che vi è interuetiuto/ v'è morì 

ta forili la gatta? 
t>e. Digratia lafciami ftare con li miei 

guai, vuoi t 

Tt. Signora nò che non voglio lafciarui 
altrimenti, canchero ! è flata fortu- 
na,che v'habbia incontrata^ fe fete^f 
rubbata poi' chi n'ha la colpa ? nò no 
toniamo à Cafa digratia . -, . 

X> tf .O bel tempo che tu hai Trattullo 
mio, e non lo conofei, perche lei gio- 
uinettoy. godilo pure ade(fo,che la na- 
tura non t'agiunge altro pefoal core , 
che ti tormenti, però^ion mi compa- 
tifei , traditore. Tr. 

tìle . . 

rumili--*^. _ _ 



T r - Eh che per tutti ci è da fare,rorell«u* 
mia, io ancora ho li miei guai vè, oh 
fc non fufTe altro che contentar tutte 
voi altre feminefaftidiofe,non ci vor- 
rebbe la forza d'Ercole : hora bi/ogna 
facciferuitio ad vna, adeflo ad vn al. 
tra i e mai fi finifee canchero , dico il 
vero certo,che alle volte me fento sfi- 
lato, non c'è al mondo cica cica di di. 
fcietione . 

De. Oh oh gran faccende 1 le cofe tut-j^ 
fon bagattelle da ragazzo, figlio mio* 
Tr. E per quefto non fò quanto volete, 
neuero ? Và à far bene poi.* per tutto 
caccio Si nafo per contentarle , e mai" 
mi fermo ne giorno i ne notte,e nien- 
te faccio, zitto, per l'aimenire voglio 
effer pregato affé. 
De. Non dico che tu non iìj fufficientif». 
fimo, e amore uohflìmo , perche ogni 
giorno più tutte ci lodiamo di te , ma 
vorrei folo,ch e tu fufiì capace delle—» 
noftre pa/fioni, per poterci aiutare in 
quel che puoi • 
Tr. Bifogna dirmele le cofe, Sig. mia , fe 

volete ch'io le faccia. 
D?- Quante volte t'ho detto,cn« mi rac- 
comandaffi al Conte Spiuacuti, e mai 
l'hai voluto fare, e poi vuoi che ri fac- 
ci carezze , crudelaccio . 
Tri L ho fatto torcila, da Cauatiere vi 
giuro , ma lui à dirla liberamente vi 
dà poca vdionza , ed ha ragione , per- i 
che preme più la camifcta, ch'il giub- 
bone • Cj Dei. 
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t)t. Pah \ vna volti mi amaua a/Tai , d* 
qualche tempo in qua, par che non— » 
fi curf.nemeiio guardarmi . 

2V. Ogniuno penfa alli Tuoi vantaggi , 
fore/Ia mia, lui adeflb pretende in— 1 
moglie la Principefla Rofalba , e'1 Re 
glie Vhi prometta di certo , Io fapete 

• voi?hor perquefto non fc vi guardaci 
più . 

Dr. Ma fe lei non Io vuole , e in cafa fà 
le furie /come mai potrà riufcirc» 
quefto neootio ! 
Tr. Ci penil à chi tocca : Celi* mia.'fate 
è mio modo volete? fpaflfateui la.» 
grilla come potete per adeffo.-ri ftrac- 
carete à namgar contro acqua, k ve 
l'auuifo , quietateui finche bonaccia 
il tempo , e quefto è quanto- 
Ve. Tu m'accori T/raftulloà dirmi que- 
fto. 



Tv. A à non la volete intendere nò [ 
voi fate à niodovoftro, io non m» vo- 
glio ammalare con tanti penfìeri : an- 
diamo à Palazzo digrada 5 il Re fapete 
che fU in gran collera, non andiamo 
1 caccia faftidij , e poi io ho la fcufa » 
ma voi che vorrefte dire ? eh non vi 
lafciate tirar tanto dalla gola , che va 
Mepotrefte pentire certo , e poi quel 
che è desinato farà, ve » chetateui , e 
andiamo via . 



SCE 



SCENA OT TÀVA. 

Capitano con Slittali , Rcfalb* veftitM da 
homo con fpad* • Tremendo . 
^ lV (J .Cola • Fanello . 

Caf. O Ignorarla neceflìtà che ho di par 
i3 tire mi niega in quefto vbedir- '■ 
la : Supplico perà V. A Itezi* per f vi, 
tima gratia ch'ella mi facci i houorar* 
mi del fuo confenfo,fe vuol ch'io par» 
ta felice - 

Rof.Sig. capitano ' fé fa perfecutione_jr 
del Con te violenta la voftra partenza 
vi prego arrefra-rtii , perche in breui • 
horc fon per dUinirla con la fua mor 
te; ma fe altra caufa vrftimola mi di- 
chiaro negami il mio confenfo t fer- 
mateui dunque fe guftate di compia- 
cermi, quietateuife m'amate, anzi fel 
voftro affetto mi porge autorità alcu- . 
nafopra di voi , vi commando che_-r 
Borir partiate * pi j 

Cap. Troppo duro precetto a chi è vto» 
Tentato à tralgredirlo , feufate in ciò » 
( mia Pignora ) la necesfirà, che fog* 
getta l'arbitrio * 
Tra/m. Amico? nó hauerei /enfi d'homo, 
quando non m'auuedesn* che la mia 
venuta in quatta Corte habbia couu, 
inolTain voi sì repentina rifolutione, 
mercè che fatto dalla natura qual ci» 
Jamità d nifbrtunij , non sò fc iioil^, 
communlcar à tutti If maligni influf- 
fi ,che mi predo ninano, reftatedu/u 
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que,fe bramate ch'io refti. altrimenti 
mi vedrete anticipami il camino.vbe. 
dite àgli ordini della Signora, e com- 
piacete à miei pncghi,fe volete cae ci 
godiamo . 

7*n\0 poter delle mutine , sò me». t»_ f 
morte por tante {girare • 

Cty» Panni fentir fanello . Fanello èi 
tu? Fanello? 

T*n* O fia Iodate le fcele non me par ve 
re.fete pur eTe aeuere ' ie fceriaraea- 
te non poteue più fcercarue . 

Cap, Sei arriiato giu/ro in tcm o vè • 

Jtar, Scie da fare à /"grugnone forfè ? 

C*f» Taci b?l©rdo : io voglio partire di 
qua, e ani armeno in bon hora . 

W*n. In Franfcie f 

Crfp.poue ini parrà ♦ 

C$1, Signor Trafmondo iamocinne an» . 
cor noi de cà, e fcompimmi sò chiau 
to, perche bcdo lo cielo torbedoi?— * 
Ugno dia boi chiouere » e chiffa aera 
de Sardegna non va. bono pè nui. 

C«/.II .mio partire;, ^ig.Traiin ondo tor» 
na trof> a in concio per me ,per V.S* 
e per curri, fe n'asffcuri Signore ; anzi 
fc a mtfur a dell'afferò , che profefTo 
alla Sig Principefla fon tenuto da__» 
quinci partire, molto più inifpronan© 
gli oblighi contratri con V-A!t«2za ili 
Cipri, di falciarla mico oggetto ali* 
occhi di qweftaCjòrte,an1ncfie ricono- 
f ìutii fuoj meriti, ven.-huio da 'tutti» 
non meno ammirati,^ dà chi 'I de- 
,c >*- ne, premiati. Tr. 
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Tra/i Sig- Ca pitano / Infetto éordialìG. 
fimo che vi profe/fo, fiate certo che«» 
mi rende altrettanto pronto alla re- 
nuntia di qualunque nozze reali 
regni inrieri , quanto follecito à f«* 
guirui compagno ouunque andiate in 
vita 9 & in morte , fern-.ateui vi pre- 
go, fia pur voftra la PrincipefTa Rofal. 
ba eon tutto il Tuo Regno , à me ba* 
ftarà fol > reftar in voftra Corte per 
vaffallo, e feruitore diuotisfimo ade», 
t r ambi . 

Fan. Se fa nottei e quette cuftione non-* 
fe fcnifce. 

Rende te ui al Sig. Trafmondo; quiec 
tateut hor mai • 

Cap. Le parole del Sig; Trafmondo Còli 
prodotte dall' affetto ch'ei indegna* 
mente mi porta feuza hauer riguar» 
do,ne alia giuftitia della Tua cafa, ne al 
difcapito della fua conditio ne v però 
non £ attendino (mia Signora ) e lei 
Sig. Trafmondo, iafireni,la fupplico, 
h ormai gli cccesfi della fua gentilez- 
za , che trapaffano i termini della con» 
uenienza , anzi per diffinirla, acciò il 
Sig- Trafmondo non s'auanzi in mag- 
giori difcapitijfono affretto in quefto 
punto rapprefentar à V. Altezza» non 
«/Ter egli priuato CauaJterejCorae 
femora . 

Trafmondo i* interromperà il iifeorfo* j£ * 

Tra//» Ah retti Sig. Capitano . 
C*f.( Mi feufi , che effeguifeo in ciò 2 

C $ fuoj 



Tuoi ordini , mentre iT tutto torna i 
àfuo prò?; Aazi le dico , elTeregli 
Ferdinando Frencipe di Cipri deftina- 
to già legittimo fpofo di V. A» quattro 

anni Tono. « . . 

fttf- Ohimè che fento! e che labermti 

fon quefti in che mi poni Amore \ 
Trtf. Milk volte vi ho rinuntiato tutte 
le ragioni ch'io vi hafebia, non ho à 
pretènder altro nella perfona della Su 
guora i ne ioquefto Regno, fe non di 
rertarui feraitore attuale ' 
Cap. Signora ? par ch'ella fi turbi / ami 
s'allegri „ mentre con sì giufta ragióne 
di Perfonaggio proportionato alla_j 
grandezza della fua nafeita , ha V. A. 
bel campo di contradire alle nozze 
del Conte Spinacuti, quali fon per ap* 
portare violenze troppo ìmponuneal 

voftro cuore* # 
*of forza vuol farmi ? fon per affocar, 
fe non alno, con quefte mani chiun- 
que ofaffe pretendermi in Spofa con_^ 
litro titolo, che di amoreuolezza , a 
m« ti fpe«adiffinirqoeftacaufa:mio 
Padre non può, ne deuevfar forza a__» 
fpofarmia fuo eufto , contro il mio 
penio , e quando pur egli voglia ten- 
tarci i più torto fon per andar ramni- 
gape'l mondo a coPo della vita del 
fuo maligno Conte 1 che fono pet ve- 
nderglielo auanti gli occhi. ( 

C*p. Mentre viè in Corte il Principe»» 
Ferdinando voftro legittimo SpofoceG 

fa 
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ia ogni pretensone del Conte , ogni 
tumulto viene allenato , e'i voftro Pa- 
dre iftelfo concento e fadisfattoj del 
redo io qui non pone più trattenermi, 
dei"i ^rtire fenza dimora , reftino in 
..e» e viuino felici „ 

sarte infuri*,* Refdlb a, fingi pigliarle ma 
1 nonpuole. 

Ròf Senta S\g* Capitano-? 

Tr«>. Ei parte in furia I voglio andar 
feco , mi dia licenza (Signora) andia- 
mo Sjg.Col a* 

CW.Che ti dilli io ch'abbefomauai fuirtf 

' Re falba dirà da fe , 

JLtf, Che del>bo lare ? anch' io vi feguo> 
ò contentalo mendica 

ATTO I IL 

SCENA PRIMA. 

Conte • Tartaglia * j 

* T 

Co». T^[On poflb infornili a comportar 
x\ di veder tanta negligenza nel 
fare il (ciuitio del Padrone : notaro? 
auerti à te vè , guarda c he la furia-r ' 
non cada tutta à tuo danno,ma poter 
, deTmondo !come epoiltbifò-.non fi 
fianotr ouati in tant* hore,e fatti ahi* 
bedue prigioni f boisù tiglio miorur 
vuoi andar in rouina,io ; me Tautiedo* 
fa che fe ne fugghino, e poi t'agiufta- 

I ò io .- 
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T". Sig.Conte ì V.S. s'afficuri , eh io h« 
fatto le parti me, rettami far lo sbirro, 
che fe'l comanda pur lo farò, l'ho pifj 
volte ricordato al Barigiello , e lui mi 
tien detto che và girando pe rincon- 
trarlo, e che tien fpie da più part<i_> , 
per eflerli Copra . 

C«i Orsù,io a dirtela liberamente 
to che non curri no mancie al foluo 
de voi altri notari, e sbirri , ma Ct~* 
niente niente me ne accorgo guai 
tutti voi altri, fon per far cenci della 
vita voftra: và adeflo a trouartl Bari- 
gello,e digli che fra vn hora fiano pre 
fi tutti due> cioè il Capitano , e'1 fora- 
ftier? fio amico « s auuiene,che fe__> 
n* fugj binò per fua negligenza ti prò» 
me.ta , che la fua tetta nepagarà la_* 



T«n , r 

*j* f vh mamma mia fenza ca ca^ien^a 

ca >oc : a fa le fo ci và fer ra > for ra 

fer ) tore di V„ S» 

ScfcNA SECONDA. 

T» s/l '-Mio con e a^t* tn timo . Conft • 

^ tàr olino i 

Tt*t trouato Sig. Conte mio 

ignore. 

Co» "P doue> douc co»l in fretta 1 vai 

mìtoi if irijro Tra^ullo Ì 
Tr*£« Non mi trattenga Signore , che-* 

ho dar' troppo . 

e*». Din mi ? c e cofa alcuna dinuotio in 
P«tezo .' — 



Trsft Non Signore , mi fcafi ji ritte- 

derci - 

Trsp. parte infuria, e Jìlafda eader vna 
tarta in ferma dt vigliato ; 

G#». Gran negotio é quefto con ta»ta»j 
fretta . E p uol effer mai * 

P*fa>/. col sì annetto maneggia la carta>the 
è caduta à lìrasluMo^t die* » . 

Vedr. Vidi vidi Sic nor Conte? che cofa 
ghe cafeada dalla Tacca • 

£ la figlia da terra . 

Con, Da qua da qua laffa veder vii poco: 
tò co i ade(To appaino e fcrirto quefto 
vtg!fertÒ,e*l figlilo è frefeo frefco.dice. 

Al Sig Capitan Peppe fanità mio Sig. 
che dirà deatro f e l'apre* 

Mi rifoluo in tutti ii modi htfeiar quefla 
Regno , già che non pofio rettami sé- 
za cfpormi a* cimenti necefljriflimi di 
vecidere quefto maledetto Conte Spi- 
nacuti* 

Con. Oh diafeoci! edifguftaraTtameiite 
mio Padre; afpettatemi voi nel porto, 
mentre mi preparo , e fra vn* mezza 
horace ne partiremo atfìeme col no- 
Aro buon amico Trafmondo . 

Rofalba . 

Canchero! hor quefta è r->bba di 
precipitio ve Icurremo a Palazzo>che 
iideffo appunto veglio moftrar U al Ro 
quefta Carta . 

p art* infuria- 

* j - -•■*•.{• itti ìm^ì xer 



scenaterzà. * 

Tra/inlU fola * 

Trafittilo, nel dire andrà cenando per hitt* 

la cnrta difperandafi . 

Tr*#'f \ Pouero Traftullo,£ciorcina* 
vJ: to ine vh vh ^che farò 1 che 
dirà alla Signora ? m'è caduta la car« 
tajdifgratiata me* oh che fia male- 
dettila mia disgrafia : E quinon la_> 
vedo, da neffuna parte, e pur qui m'è 
cattata > oli tappinato me vh vh vh * 

. hor quefta-è lavolta ch'io arfeuovna. 
bonaipoguatura ve • vh vii vh .. 

E/i parte ». 

SCENA qVARTa.. 

Tartara , e Barigell» . 

YtrtlHL ma mamalanno che vi co- 
S2à glia io non ne voglio faper al- 
tro ve Bangcllo, fe te ne vien mate_r 
firà tuo danno , il co co Conte ftà in 
vna collera de! Diauolp controdi te, 
e ha giurata di far mille pezzi delta.* 
tua vita, fè non Irpi pi pigli prigione 
fra vn hora , hot penficrtu . 

•Bar. Vh hora, è troppo poco tempo.non 
me ne affido, lo teng* Tpie da più 
bande è impoflìòile che non c'incap- 
pino , ma ; vuol altro lui che (arànnor 
prigioni non palla tre ò quattra hore 
di notte r 

X*r. Tre ò quattro hore t di notte l bra 
bra brano affé , ò tu si chcrindouint 



ve , fui già ftà mezzo auuifato , fà co 
co conto che Cubito ti faitaràin braccio 
vè> bi bi bifogna caminare fe vuoi ha* 
uerlo, e non dormirci « 
X*r, Olnic tii me vituperi poter deJ mo. 
do, par ch'io noH Tappi fare l'arte mia, 
ma canchero poi ! quefto è vnleuar- 
mi la riputatione noraro mio , lo fai 
tu ? horsù voglio farti vedere fe sòfa» 
re quando voglio , zitto non mi vo- 
glio fermare fin tanto che non c'in» 
cappino: 

Tar. Io só che non te ne parlo più affé 
da gentiluomo t a me ba ba balìa—» 
hauerteJo detto , e ridetto più volte, 
e poi fi r'à notte, co co come vuoi 
vederlo così facilmente come di gior- 
no ? 

$ar. Buona Ianternaccia che canta , e__> 
poifà luna adelfo che fi vede come__> 

de giorno; in conduzione te prometto j 

che fra qualche hora il Capitano è in 

Catorba, vuoi altro? 
Tar- il ca ca Capitano! e l'altro fu fu 

foraftiere ? 

• fi^r. Ah sì i non mi feordo nò, non du- 
bitare* 

Tar. Pcnfici tu- Adeflb voglio andarme- 
ne al porto a pu pu publicar d'ordine 
di S.Maefrà,ehe non efea nefluna bar~ 

f ca,e così ftaremo ficuri d'hauerlo nel* 
le mani : pe pe per terra po i , già fono 
pofte genti per impedirli il ca ca ca . 
minorma tu fa da douero> a riuederc 

Bar Con fanità » SCE- 



SCENA Q.VINT A. 

Vedrei ino • VuUinelU . 

Vtd, TJvlzinella ? fa a me modf,fci*p* 
A pè ol me' corifei, e non du» 
ditè de negotta, fent* ' ti non fi£ car- 

zorer ? 

Val. Ombè ? e ^echino ' 

P#<& Tane* è far ol carzerer quant' è Io 

sbirr» tucc è vn • 
P<*/. oibò i truoppo enee defferien za^# 
frate , peche io carcierìero è chiù ho- 
noiato, è n'acca/ìone chiù becina nò 
iuorno /cfTcrebuoia,chenon è losbir 
ro,òbidi mòche difFeriensa! 
Vtd. E poi queft negozi s'hà da far que- 
ft'nott,e iiegun ce ved, meetì Harem 
.Cenipr ernie m d'accord , e poi guardè 
vn pochettin f per vji hora de vergo- 
gna effertiivC o! tempo de la sò vita 
Z-intel >men riccricc»che re ne par 
jnenfcià * ih a me modi Pulcinella , 
njne^e p.nsà più • 
Vul, Efe/i r ape allo paefe meo poi ? 
comma p ni àggio paffeare la chiazza 
tra già ud i lemelomitii ? 
fed Elag'iem aiià e:i ourdell ftl pen- 
der malenconus, e me ancora potrò 
andare i/iemuì in coimerfatiù con_^ 
gli ol erfic'i^n honoradi - E perque- 
H ? r Iblìitiiia Pulzfnelia>che faremo 
ricc per fempr mi > e ti • 
Vul- Ricco ; oi t 

Ved» RicciWem da virà , ol fàgnur Cót'* 
l'hazurad, p*/. 
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Val. Flora /brìi mòla: commofTa da eie- 
re s'embroglia f che haggio da fare ? 

Ped, Seat, non olter che ti ftia al tó offi» 
zi » e quand me te clamerò ri fubet 
fcappè fori.e quel che farò mè/è tì,nò 
dui farina fopr de quel forafteri>el ca- 
ttufgi pur nel vira *quel zerbinòt ? 

Saccio, faccio chiIlofuaruatone,che 
và attiemmo con chillo mio paefano. 

Pid. Ah ah quel quel, infoi . del reft ftà 
alkgr Pulzinella che vedraf dafpò quel 
che farà ol fagnur Cont per ti,ma Co- 
pra ol-tucc ftè chiott, e non dir negot- 
ta a neifun , vè ì 

Piri». Oibò oibò , c che t'h aggio [cicra de 
Catammero io ? a riuederci . 

fed. At razzo n, hi più zera de babuiu : 
laghem andar a'Palazz mò dal fagnur 
Cont me beli , che me farà zentelo- 
men proft preft . 

ESCENJA SESTA. 

Trafittilo . Rofalbs in h abito di fimo età 

fpuda al fianco . 

Hi me che non sò più doue trouar 
_ qu erta benedetta cariale come ha* 
ucrò più faccia di comparir auantila 
Principerà, o pouerettome, diafeoci 
maledetto vh vh vh , e come mai è 
fparica in vn fubito 1 •' 
Rcf: Sei qua Trafìullo ? e che fai qua ! 
. hai trouato il Capitano' gli hai reca- 
pitata la carta ? dì ? tu non rjfpondl / 
parla ? che dici ? 

Tr*ff* 



O 



; Trafl Certo ch'io non vi riconofceuo . 

Si gnora, in quehVhabito , ohimè fon 
disperato» fon morto, Signora . 

Andrà guardando in urrà p e r ogni pam . 

àtf. Che ciè ? cos ' hai perfo , balordo ? 
Itasi. L a carta che mi defte vh vh vh . 
I ~Hof. Ohimè chefeQto ? e doue .» ih elio 

maniera • 
Tr« Adelfo , qui appunto hò incontrato 
a difgratia il Conte Spinacuti , c per 
non fèr mela vedere ho voluto in fret- 
ta pormela in faccoccia, e m'é cadu. 
ta difgrariatamente>me ne fono Cubi- 
to accorto» fon tornato.» dietro,m a_> 
i non l'ho più. ritronata. 

' Rof. L'ha hauuta il Conte fenz'altrorba- 

/ardo che fei- 

Ktl dir balordo che fei Rofalb* fingerà tirar. 
| // *vn cale e >eTraft. lo sfugge attentato. 

Oh che-difgratiaé quefta \ poteua in co- 
trar peggiori di<piace,fe lui l'ha hauu» 
ta> ohela'moftrarà fubitoa mio Pa. 
• dre : hor feguane ciò che vuole» di nul- 
la mi curo più? ma quel ch'importa, 
dimmi,hai vifto il Capitano * 

Tratl. Signora nò. 

&of. O figliolo che cofa hai fatto l 

SCENA SETTIMA- 

Arìanda. Druf'U. Rofato* • Traili . 
\ parlando nel vicolo . 

Arh k Lmanca la trouaflìmo. - 
IV. t\ Piaccia al cielo l'ore Ila • 

Paah non so più da che parte voi 



tarmi per WtrouarJo ; con fa veloci 
del palio ine s'è inuolato dagli occhi 
in vii Tu b ito r 

"ri. Parmi fentir h voce, Sig.Rofalba ? 

o/Chi mi chiama? 

Entrano in fcer,a , 

?r/. E deffa certo . Signora Rofalba ^ 
of. Che volete? 
pruf. Ohimè appena vi nconofciamo . 

Tornate à Palazzo, Signora . 
Ari. CI) 'il Re arde di collera . 
Rea. In collera a fua pofta jio non nac* 

qui fpofa d'vn traditore r 
Arh C e gran rumori Signora 5 noi /ìamo 

corfi ad auuifaruela i 
Dr- E per buona forte noftra qui vi in- 
contriamo. 
Kos. Ci farà morte d'homtni? 
Dr. Sig. si per quel ch'habbiamo intefò*. 
1 Arl 0 Perch'e venuto il Conte infuriato 
' nelle ffanz* del Re,e habbiamo iatefo, 
| cheS.Maertà diceua di non sò ch^> 

lettera voftra, 
I Xóf Paal) 3 m'appofi fubito io,embè ? 
1 Dr. Gridaua, e sbattena le mani , eji 
piedi, che atterriua tutta la Corte.,», 
, dimoftrando grandifTìmo fdegnoc©- 
tro il Capitano , e del toraftiere fuo 
i amico , 

j ^rl.Diceua , li voglio morti coftoro in-* 
tutti li modi. 
Dr. Tornateuene perciò a cafa ( Signo- 
ra ) acciò noti ne fegua peggior male, 
e ancor no i non ne patiamo. 

R0f. 



Leuaremeui dauanti femini vili , 
andate pure à filare, to fon dùpofta__» 
prima andar raminga pel inondo in_i 
pouertà honorata;che qui reftai Pnn* 
cipeffa moglie ,i'vn C>nte indegno , 
d'vrn traditore,. moPadr. viue incan- 
nato dalla malignità di quefto empio, 
che s'vti gior 1 > arriuo apo:.er quale 
cofa fon '>er trattarlo come ei me ri tv 
cioè tarliti peggio ch'io poffa;hor ve- 
dete s'io fon per acconfentire a nozze 
cotanto infami, andate pure * 

Dm. Non è marauiglia che diceua il Re: 
flate allegro Conte che domattina»»» 
onninamente voglio che la fpofiat^>, 
ò che voglia, ò non voglia mia figlia , 
io così voglio che ila : 

RqJ. Mio Padre non puoi prometter^ 
l'altrui volere>che non è fuo $ e jion__» 
vagliono matrimonij fenza il confen- 
fo,io però per sfuggir di dare in quaL 
che ecceffo di difpcratione, mi ri foluo 
dar luogo allo fdegno di mio Padre-j 
col partirmi da quefto Reg«o,e qua » 
do pur tenta/Te sforzarmi , pria il tra* 
ditor& e poi me ftelfa vccide ei con» . 
quefto ferro, che teug"> al h o: Hor 
non piu,tornate a Palazzo voi a ! tre_»» 
ch'io f >n rifoluta partirmi hor hora»^ 
di qua . 

Ari. lo vuò feguirui o iunque andiate 
Signora,/é pur vi aggrada ch'io véga, 
«ero è ch*à Palazzo non voglio tor 
oar fenza di voi • 



!i | r. io non intendo reflare ficura mente > 
u accettate me ancora in voftra coni. 
lj pagnii • 

io-'r- dunque ioreflaròq i folo eh ? la» 
i , fciate.ni almeno qualche cola ♦ 
a-Lo/.Se vuoi venire, farai à parte ancor 
io, tu del le noftre dil^ratie, o delle noftre 
fortune . 

«7; Che gente è quella la giù ? par che 
e* venghiiio verfo noi . 
itt. Sì ? è il Re,Signora,fuggirria di gra- 
ti a che non ciconofca- 
;:'/ Traftullo torna a Palazzo tu. ma_# 
j và di qua per non ti far vedere, e pro- 
„ cura di condur Delia ancora con noi: 
, s© che lei verrà mal volentieri , per 
non lafciare quel furbo del fu o Con- 
j te, ma tu digli che la conduci ad vna 
j ricreatione,e ve ne verrete tutti dui 
i. alfa cafa di Cleria Tabaifi, oue io vi 
L afpetto , hai intefo ? 
f. Si «signora, ade Ab vi feruo. 

' SCEN A O TT A V A. 
1U t Conte • Dui Paggi co» Torcia • 

<7».TjOr veda V.Macfta che gente (ó 11 
quefte.Io ho tenuto fempr<i_> 
j per imponibile per la loro vmohé',the 
non vi fu/Te anche d'accordo if fora* 
mert-a. 

*. Quello è certiffimoi anzi non féntìte 
, che la frefla lettera di Rofalba Io di- 

ehiar&J . 

u Difpia cerni fopramodo di e/TerfO 

mi- 



miuiftio di difgudi , ma lamia diuo* 
tio ic non co m pò. ta ch'io trafcuri j 
fuo fei uitio in cofadi tanta importali- 
taza, eleggo anzi di dichiarar per ne« 
mico il maggior Amico ch'io habbU. 

R* . E acquifto , e non perdita perder^ 
vn amico indegno • 

Gm.E pur non pollo Fare di non fentir* 
ne dolore. 

$<% Rattemperate la tri/rezza. dell'animo 
con hauer piaciuto al voftro Prencip 
che v'ama da Padre, . e fi ite certo, civ 
reflo ogni gioruo ; più pago de Ila vo- 
ftra, ( vigilanza, e fon per remuneiariii 
afyo tempo con mia fodisfatiione . 

C^Riconofcerò fempre le lue grati- 



per effetti della fua magnanimità . 

Dis\eali, indegni > iniquilfimi tra- 
ditori , cotanto ardjfte temerari j> 

Il Conte dirà nel tono iftejfo dei Re per 

Jìmultte « 

Co». Offender nel più viuo la Maeflà di 
vn Re l 

R*.Por mano all' honor "mio !aU'vnica_» 

figliola! 
Cm*. Ingrati Aimo a benefitij • 
Re. Soggiaccia allo idegno de\ Prencif 

chi non- cprrifpofe alla beneficenza del 

Principe «> 
Co». Eftìbifco me fteflb miniftro di fua 

R*. E come ancora non capitano prigio- 
ne ? e donde tanta negligenza z 
0**Ho più volte reiterati gli ordini di 

V.M. 



V Maeftà a tutti li miniftricu g«»wia» 
come anche ho dato ordine in Porto , 
che non fi fctolga alcun legno Cotto pe- 
na deJla vua,e*pofto molte guairdiC-i 
per i pafiì fuori della città jreio te-> 
ben fi tarda non puoi efifere, che non 
cadino prigione, ma vi è peggto,Sere- 
qi/Tìnio , della lalifa del Capitano . 

Re* E che vuole • di peggio ? difuiar- 
mifi la figli ' 

Cen- Fegg dico, fe m'oi dina,ch'io par- 
li, pur .aceiei volontieti fe non ruffe 
.fc aoltà troppo gratide tacere vn tra» 
dimenio contro la vita del Prencipe. 

&e . Tradimento contro al Prencipe__> ì 
auertite che è tradizione anche il dif- 
ferirne lo feoprimento: Finitela che_j 
Prencipe offe io èfauoladef volgo fe_* 
tollerai Tuoi difprezzi. 

O». Sì \ il dirò pure , perche. chi è insi- 
diato non è ficuio fin che viue chi 
vuol tradirlo . 

"Re . Perciò, che tardate? 

Con. V. Maeflà i\ degnò commettermi il 
gouerno di quefto Regno eoa ordine 
doue/fe riferirle quanto pafliua , 
. Embè ? 

Zon. Acfeffo C gran Ventura è la mia-j 
d'eflcr deftinato miniftro dell'infelici- 
tà d'vn amico sì caro 1 ) adeffo dun» 
que_>- 

te. aite pretto^ 

€*»'• Adelfo ( il dico con lagrime di fan- 
gue^fon fiato auertit» cjucftq Traf- 

mon 



inondo amici/fimo del Capitano efler 
(piacici Turco, e aatiuo di Cipri ,che 
vnito col Capitano infidiauo contro la 
vita di V. Maeftàper dar in mano del 
Turco il Regno, reflazione ambedui 
loro Gouernatori affoluti, e diedi già 
ftia pronta vna poderofa armata per 
quefto effetto . 

Re . E* pombile eh' à quefti rifehi ci ri^ 
ti ouiamo / 

Con* Io fon ftato facile à crederlo , per- 
che chi ha tanto ardito fo/Jecitarlc L 
propria figlia, puoi anche dubitai *fi fia 
pronto» à maggiori tradimenti , es'af- 
Sicuri V. Maeftà,che s'io haue/fi potu- 
to perfuadermi> ch'il Capitano fi fuf- 
fe cótentato folamote del primo delit» 
to ( come effetto d'h umana fragilità ) 
hauerei col filétio facrificato il rifchto 
della mia vita alla fua ficureiza, ma 
l'audacia dVn animo peruerfo nfolu- 
to à tradire, mi fé diiperare la recupe- 
ratone dell' Amico, onde vifta la per- 
tinacia auanzarfi à danni di tutto il 

f Regno, non ho poruto celarlo , ancor- 
ché gli auuifi non mi accertino per 
anche la verità del fatto . 
. Che certezza ? che auuifi ? ò vero,ò 
nò in fimili caute di ragion di ftato fi 
procede con ogni rigore per fempJici 
fofpettij Conte •* intimate pena del- 
la vita al notaro,eaI Bartgello fe non 
li fanno prigioni ambedue, e perche à 
caufa di Jcia IVfceftà non fi riguardai 

con- 



,f (f conditione di pcf foue » fe ne fabr ichi 

r/j e dedicameli re proceffo » e trouandsfi 

"/ ; inditi/ mantieni lenta altra proua Te li 

'd facci li cefia ad modum Belli» haucte 

| Diwftrsr* dote rfi » 

O». E/Teguirò h Tuoi comandi • 
Re . Vai ri turbate ( 

Con, Sereni/limo, ah ! m'iuorridifee di 
pari Jaguftirtima fentenza f e la paf. 
fioae d'ettere aftretto palefare i man- 
ca ni enti d Va anni co . 
ft . Acquifta lode dì giufto chi procu- 
ra il Zuppile io d'vn traditore • 
Zon. Oh gran felicità per me ! fc'l CapU 

tano folle flato innocente . 
V. Confola teui, che farefte infedele, 
Ce no'l publicauate per iniidiofo . 

Pur l'affetto naturala vorfo l'ami- 
co par dia bra«i V. Maeftà piti Pi in* 
cip e eie mante, che giufto giudice . 
t , Lafeiate Conte, lafeiate pur eh* va 
io/ colpo di ma naia tolga dal mondo 
fi traditori del Regno , e della vita del 
Prencipe : iouueiu aui che ftimola al 
>eccare\ non foto chi non punifce, ma 
nche cm è lento in caligare imufat- 
: horsà. farete à palazzo à darmi 
luifodù cotto, 

E fi t*rte . 

Sercrìtffimosì . 



SCE. 



V 



S C E N' A I)f, 
Conte, tedrclìnp » 

Conto lafci Mrà partire il Ke t t fot difh 

tutto allegro . 

Ittona. Vittoria. Hor fon con- 
tonto , hor fon felice , hor godo ; 
trionfo de' miei nemici col fimulare: 
ini vendico dell' ingiurie con l'armi 
lojo: farò cottami cara la voftra ami- 
citia inimici d'ognimio bene,e.ben_j 
vi ftà temerari}, Io che per tanti anni 
ho fermto in quefta Corte di no: 
e di giorno , e à tutte l 'bore con i :i 
fcommodi, e faftidij, adeflb che ne at- 
tendeua la ricompenfa douutami , 
tentar di tormela? I ngratitfimo Ca- 
pitano farò pur pago alfin delia ven- 
detta ; col precipitio d'ambedue vei*. 
dicaiòilmiodifpreizo; morrete. in- 
fami ,aiicorche fiate innocenti , eh 
l'opinione deir homini v'apprenderà 
per colpeuoli : oh che dolcezza ! ve- 
dere i fuoj nemici morire a torto, 
oh quanto ne godo ! Cosi imparerà a 
voftrefpefe per l'auuenire chiunque 
voglia etmentarfi con chi può oppn. 
merlo . mamme con va prattico Cor- 
tediano vfo à maneggiar il rafor* 
della lingua à danni de'fuoiriUa 
hor hora io vi chiarifco,nè potrei 

aiutarui. 

TntrtVedr olino e*nt*ndo. 

p^r. La me Pedrina falalcla quatit S 
! mu- 
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«unir, Cotogneto falifela, fafà fall. 
». Pedrofino / fij il bea venuto , ftat 

moke allegro . 

é 0 Ségmir Cont'feruedur de VofsoJ 
ia: me ftp allegrinfcì, perche - preft 
>reft farò Zenteìomen por .grata dA-> 
Pofforia . 

*. Senz'altro naftolo , lo vedrai tu 
^nel che fon per iare in tuo feruitio : 
Dimmi, hai parlato à Pulcinella 1 . 
I Sagnur sè , ca»car, e fem remaft 
nffem de far Io sbir tutti dui , e fubet 
:he mè, , e lui farem *ddof$ del fora» 
tcri , mefiuzero cercarle eli facca_ » , 
; cazzerò* fori Ja Ietterà che m'hauit 
iat, eccola chilo, vidi, e appunt adefs 
me volia zannar oi bareiell . 
t. Bono certo , tu fei brauo infomma 
otengotbe andarà beniflimo ,che 
ìe d ci ? non te pare che riufurà i 
ìegotio ? ' 
K Sagtoiit -, fenz* olter , moli moil-j 
ridi, che ol Ke ftàftizzad dol diagol , 
)! defìa adefs »ol fol per le ftanze, Im- 
>iccad, fr-bazzot, andè en burdell,fa. 
et zarit da vira , alue vuò fquartar , 
aglià foiix ol coli , ol no la jfeanapiri 
"ìgur . 

£ l'ha con tutti dut molte bene , e 
» ne vuoi vedere il fine ; /or da^no, 
e lo meritano u Afiìcuràte pure 
anco eh No non annichili quefta ^eu- 
e, non mi ten^offeuro , nonjmi fac« 
■lo beato • 

D i Vedt 



Ptd s npndubitè? che me al vuò zaiu 

* coti fi ò ftaiighccc alla fè ,einfcì ftarà 
allegrameli t . " 

f*. Capitano indegno I 

P«^» Cape tati de Zieade 1 

G#. Vn vii foldatucci» pretender in fpo.r 

falofalbal * 
Vtd, Vn mazza pules infcì prefentuos ! 
O» Vh frafca foraftiere con quattro pre. 

(éntucci voler far d vi . Padrone in— # 

Corte! 

f e d. Ù che te veng o! brufor fp adagia 
de! boia* 

tu Tu ambir al dominio di quefto Re- 

*. gno ? 

Fed. Olmalann chete coia Zc«bin de_> 

bon metcat . 
C# Penfandoalla temerità di cofl oro , 
non poffo far, che non {arda difde- 

fui E à me non f»It l'humo nel ma2- 
zucc* 

Co. Se capitano prigione, non mi man. 
cano modi di precipitarli : ho jI Re_. 
tutto mio, ho dentri ,e autorità , re- 
«a, ch'io gli facci (tangere i panni ad- 
dotto , ed eccote felice Pedrolinovè , 

• à quefta volta siche tu fei gentilhuo- 
mo fenz' altro, te l'hoprome(To. 

Ttd. Hauid zurad de più • \ 
C#. Certiffimo, hai ragione. E tu bel- 
la RoCalba , perche sì contraria mi 
fei ? 

Vtd. Crudefazva» 



; fo t'amo Melo mio di vàio cuore, c 

:ti sì cruda mi fet / 
4 Perche fet in fc\ feurtes ? 
. Mira i! mio «oore afflitto. 
I £1 me beli muftazzon » 
. Che languifce per te . 
K Che fta malenconus , 

. Ti chiede Tempre aita > e tu no*-* 

tenti / 

L Te vuò iafeì ben , c ci aon te n v> 

eurr ? 

Ohimè» ferito creparmi t! cuore . 
J. E vu portè el braghicr Eh Sagnur 
Zoat ? boa de , e bon agni » vii andè 
n guaztet ? recordeu , che haui da— » 
ar tropp. *!b:fc£!£ SaStlà pnxóii-* 
ci furbazott, queft è la concludi* 
Hai ragione , chiama Pulcinella • 
l Pulcinella >elà Carzerer? 

Sollecita lo y che ho da fare . 

Preft PulziacMa è chilo al fagnlir 

SCENA DECIMA. 

Oa/* f PtélcmelU, fedroltnoì 

LO fio Conte ! eccome eccome 
che me commanda io fiò con* 
? mio bello § 

Hai intefo quel che hai à fare con 
edrolino/ 

Patrone mio sì, ma lo-paraguantò 
*e Oia alleftuto vi t 
Senti ? come ho detto à Pedrolino, 
>g!io tutti dui accomodarut in mo- 

D % do 
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do che tettiate Cernitori volete aktoi , 
Con que/ioperò» che riufciate bene 
in filetto negotio : tutto il punto ftà 
che mentre fiate l'opra a coloro per 
legarli , v^i dui vi ftringiatc Copra al 
foraftier^e fingiate cercarli Ief3ccqc>» 
Cìc> fe vi fuflero armi Corte , e con— # 
quella Ceufa Pedrolino fìngerà di tro* 
uarci fa teucri, eh' io gli ho data.* , 
e fubito la darà in mano al Barigel lo» 
accio non s^infoipettifea il negotio- 

Pai Sunn fe Ce feopriffe poi ? engaleoù. 

O. Le pere marine , che galera l guar- 
da che dici \ sì che farebbe fa primsus 
quefta i che fi è fitta ? oh quanti dif- 
«rSli*! ? ^ ono cacati' in quefta ma. 
niera : e poi doue fio io ? ior£ cento» 
miglia lontano ? e chi hauerà ardire^ 
porci fa bócca, s'io parlo > 

Tèd. Pulainella f fàinCcìà mod del fior 
Contati non zeicarolter vuoi ?epoi 
vuoi tu eflerZentelomen - ; 

Vuì, Hai raioneper Tarma de Tata_» * 
horsù la Congo allettato-. 

G*. Pulcinella ? il Barige Ho dou 'è ? 

Yul. E' iuto cn gattaccio co' gli autri 
compagni. 

Co. Hauereihauuto gufto parlarli. 

Vedr vidi vidi la ih f che zent è chilo. 

F«/. E na Carma de sbirri pè l'armai de 
tata i ma non Caccio Cen ce fra lo Bar- 
gello, fìs ì fis t fifcb : Atà r 

Ved* o come corro n da vii a,aHa fè che 
Ce rompon el coli . 

SCE- 



SCEKA VNDECIMA, 

rfallo cm Is Lanterna ì Qonte ì PeJreii- 

no Pnìéntlln * 

. TTJ £rma la Cort f chiappa chiap- 

a l e f ef radette parole arrendo t fingen* 

0 a" abbracciare- à bracete large il Qon+ 
te , e li Jepradetei y l r ifieJfo faro* 

i Sbirri » 

u Mi piace, mi piace, lei dirigente.* 

uando vuoi Barigello,. ò corno 

3rri l 

Mi (culi dì igratiafig.w Contener- 
, ch'à quefta volta credeuo oVfcmerv 

ili colti ^ 

Tanto che «Vhor* non fi trouaaa 

1 'auuerti à te Barigelio vè,che fe_» 
>florofe ne fuggono tu ne'pagarai 
pena, così è ordine di fua Maeftà, 

adeflb re/lo mal fodisfatto dell' o. 
ra tua 

Signor c f vi prometto dir vero fer^ 

ore, che fono pm di yo. nomini di- 

rbuitt ai/i porti per rutte Je piazze, 

> me ne vuàin giro per dargli la_* 
:cia' 0 

A quefta patte cH c'è r 
Ne/funo ve*amrme « 
Ma non farebbe inerirò che tu an, 
a a fermaci qui , chtè j oaT - iìi 
e/T 4 r io' d i ti tta la città i m i tfì i n a 
cftf vuol e/T re- al Pòrto , che per 
i bifora a pnflàre per forza * 

D 4 1W. 



%*rl Non l'ho fatto , perche no» h aue- 
110 più homini , e poi al porto ci ten. 
go gente in guardia • 
Co» Hor vedi , figliolo» che tu non fai 
doue t'hafebi la certa, fermiti qui tu, c 
per quello bifogno ti ai u tarano qu e- 
rti dui) che dite ! volete far quefto fer- 
tthioper amor mio t 
Tedr. volcntera V.S. e padrù . 
C#». E tu carceriero aiutalo vnpoco, 
Pn/. E nò poco brcguogna veramente > 

ma lo foraggio per amor de Boflbria . 
B*rs Che vergogna? è meglio del Car- 
cerici- fon? «tifo sbii ro anzi è tan- 
to dolce , che chi ci mette vna volta 
le mani non sà più (laccartene , hor 
vedi tu Ce l'intenni. 
Con. Io me ne vò a Palazzo fubito eh e 
$li habbiate ptefi (late pronti à dar- 
mene auuifo , che hauercte tutti bo- 
na mancia, Copra tutto Barigello l fal- 
li cercar per dono fe haueflero arme 
corte, òdi fuoco, ò altro di proibito , 
portalo à Palazzo in mani mie , ò pu- 
re confegnale al Kotaro , che farà 
meglio • é 
B*r. Si fignore . Horuia figlioli allegra- 
mente vè, bifogna vfeirne con h ono- 
re quà, ogniun fi ponga alli fuoi po- 
fti, tute qua, tu và là, e tu à quell'al- 
tro vicolo, ed io me ne ftarò qui > eh 
* Pulcinella? 
P»/. Chencè / . 

B«r. Tò^piglia quefta lanterna» e quan» 

do 



lo pafà gente onerua chi fiano,e da e* 
:i il fegno • ( 
. La (pia dè chiù ? ò troppo me ten« 
hi pe' brauo tu Barigello mio,te rin- 
ratio dell' honore sà > e poi nou em- 
iuorta s'empie ciò > tanto ce fe bede 
uomo i ebe è lummo de Luna , daui 
uà via, brauo pe bita mia , faraggio 
sntelommo, Sbirro , e Spiune , e chi 
chi/io, che vene de cà ? intorno c6- 
agni , ecco lente vi >ftate chiotti 5 e 
uanno fentite Io fìfchio fautate fuo- 
i !ie(H commo tanti (ti oppiati • , 

SCENA DvODECIMA- 

"mondi con C art accie in faccoccis in 
rma di Lettere . C*pitano f Fanelbf 
TtélcinelU, Pedalino , B*r/g*M> > 

Sbirri • 

m % /^V Himè fieno re : ohimè con 
v^f quefto oc! tkofo d'amie* 

t m'accorate fignor Capitano,men; 
e pure otturne di partimi , ' 
Il mio partire è tanto iKceilario 
r me. e per V. Alternane per viti» 
j mi dichiaro eleggere prima la.» 
>rte, che iettar quiuu 
Ma ie non me ne cuntente . 
Poiché l'affetto piU che ordina- 
> della Principerà concepito verfo 
me, m'auuedo , che non puoi (ce- 
irfi>ic non co i'allontauarmcne »tà 
ctrà veroamico,e feruitore d in- 
nubi j quando qui io rettane d'tm- 

D 7 pe* 



pedini ento alh loro contenti. *" 

F*« Eh andarne in FranJcie caucre ,che 
fce madame martufce ?jche ice farà 
carette* 

pulcinella, e fce dal vicolo con la lanterna r 
g offerti* mentre parlano 3 [e»z,*cfoe loro 
fe ne auuedino > guardando- alla tetta, & 
alle garr,be bor dJl'vrto y & hor delf altro, 
emouend'fi torti nel Jt>ajfeggi*re>. egli fi rU 
tira al f*o pofto * 

Trafm. lo homilfe volte detto, che_* 
renuntioalle noize diRofalba, alfuo 
Remilo, & ad altri Re^m ancora , fe_-> 
ella nhaiiefle , fol per^oder Ja voiìra 

♦ toicitU* 

f**. Datele à moi , che le dirafge bene 
miei e le faraige le sfrcgolauone . 

"Trafni. Ab > sò ben anch' io quanto nja_ 
fageuol fianauigar contro acqua; fe 
Rofalba vuol eflèr voftra , dichiararci 
\) mio affetto nimico in tutto al fuo 
contentò , contrario all' vtile di vn_* 
tanto amico , quando intendefsi de«» 
Inaile ;afua in tendone > 

F** Hà ra/gione cancri-crina . 

jrafm. E poi ella è troppo collante per 
rimouerrf, troppo ardente per violen. 
tari! . 

Tan* Sce le farafge ftar ben le . 

irafnt. E quando pur per gtuftitia della 
caufaeilafi contentale efllr m»à_o 
m'accerto» che per poco goderei ia_> 
iua Compagnia , morendo d'accora- 
lione 3 onde perla fua perdita r e " a * 

remn\° 



ujitio tutti tre>non meno maf con* 
enti, che efttnn per fouerchio dolore* {.\? 
erciò reiftate uj,arr)ico y fc bramasi y M I 
he ci godiamo - 

i. Eli lafete goueriiare/ìò Capetano 1 
ì> ade* ove buoi ire pè ^are peio ^ 

CI fsi cornuti non Ja flnifcono pe 
io,I° ÉnlraggH) io so chiatto hs * fìs? 
r ? fautatc foi a Compagni •• 

Feririarc la Corte ?' 

Sirprefùn» ■ 

I egari fi marioli, compagni . 

nno timo'oùy* tremanti Cola,e F< iftlh 0 - 

lo non ce traiofrate 
E come fc'ènire ìe ?" 
5 che no urta è quefta ? 
. Con chi Thauete/' 

L'ordine efpreffo di S. Maeftà, che' 
faccino prigioni loro fignori , però^ 
rompiaecino darme la Tpada 
. I miei pari non cedano la fpada— >* 
)sì vilmente > tiratemi indietro iha- 
izoni»* 

\yit*ntr cauerà mezza ffada 9 - e tutti t 
irrr fuggiranno aìh vicoli y tuhintl- 
la j e Vachino eafiano iw Hrr* r 
e ritirandefi al s fu* web' -, 
tulcineìla dira 

fon cefi lo beirhumore> che cao» 
• mano alfa Ipatone vi 5. . 

vello viliffuggr tutti far* i l braM* 

Jnfofante briccone à v ne pare-* 
e quefte feiofe * le cafee mane ali* 
icDur andane v'infilfe come tordo 
r ai albi» D * 



Coi oiemene so mìtilo muorto" 1 , e et» 
d'é chi fio. 'fu imo f\ò Prencipe mio,fui* 
mo de cà,ch'è meglio pe nui. 

Trafm. Sig« Capitano ? darei per cafti- 
gar tutti coftoro > ma l'ingiuria del 
Re mi trattiene le maniche non li ve 
cida. Doue fèì Bariceli o hai manda" 
to tìi ? 

Baratilo far «cenni con zi z\ à P ale ine Ila 
che vaie innanzi, * Vul cintila al Fac~ 
tbino, e Vvno al? altro • 

Bar. Và innanzi tu là Pulcinella » 
Tale. Non ce faccio autro io nce haggio 

nautico na bona culata à boncouto . 
Traftn. FiniG eia. che fai * doue fei ' 
Bar. Eccome Signor roio c . 
T. affn, Dico fc hai mandato tu . 
$ar. N,n fignore è ordine datoci à 

b ccca^» • 

Tra/m Non occorre altro; fignor Ca- 
pitano fi compiicela in grafia mia^» 
quietar f\ dia noli Iefpade,e caio ve» 

f diamo A aJunghi la caufa prometto & 

* V. S. di! coprirmi per Ferdinando , e 
jnt ile a o ho per certo, che S. MaeKU 
mu r.rà pa ere. 

fan. Lanterne prime fu fgi re /ignora > 

ftte cuntent* f 
Cab voedi co à quanto comanda ; fate* 
ui auantt Barigello , eccoue la fpada , 
e tenetela in bona cuftodia . 

Bar. Sì fignore • 
Traftn. Ecco la mia ancora . 
favelle* fi po/rà h m ini nelle faccoccìè . 



an. Volete le mie piftole / t>è gulofe, và 
alle minerue à tagliar borfe. 
tr. Ambeduile custodirò come fi con* 
mene: fi coni pi acci no ancora che noi 
ricerchiamo addotto , poiché cosici 
viene ordinato . 

afm. S. Mae ftà è padrone della vita.» 
te/fa , à me pero quefto fembra Arano 
•igore ; dubito venga mal informato 
Ielle uoftre perfone,/? contenti di que» 
lo ancora fi gnor Capitano per amor 
mio / 

p. Sottopongo la propria vita alli Tuoi 
:enni, non chea gl'ordini eiprefli : fe- 
ti te/a Bar igei lo . 

. Venite fora canaglia , che haucte 

aura-j ? 

Mò A lo brauo irto , che haue la^. 
>ata en mano, ma prima fuiua « 

codaranno tutti . Pulcinella 3 e l Fac- 
ino fono fefra Tra/mondo vno per 
landa , e Vacchino finge trottarli 
U Lettera con V altre earte . • 

Adafce vne poche le buno , non_# 
:cate le Pifìole » * 
Oliano i miei tornii? : tu non fai 
e bene mio è arte napoletana chi/fa 

te vorfè . ' 

Signor Capitano mi fctifi deliaci, 
ila creanza, che non po/fo farne de 

Spicciate quel ch'hai à fare . 

i fio Patrone io faccio l'Officio mio 

lor-iiaaie ne e (ci J aUbi'fUo^i\a^ 

* 1 h-4.ll» 



hau ire paclenz 

Tr*/w. Io non $ò il fino di quefta dilì- 
j genza t ma fe. cercate arme io non le 

tengo q 

Vcdr. Nò ì volim veder fé glie fufs à for- 
te là li cen za della, fpada . 

Tr*A II malanno» ti colga : i miei parr 
nonfoggiacciono à quefte leggi peri 
guidoni, tuoi pari 

Vuk Alla Corte fe bruttecoFe eh r non ce 
fare lo bell'humore . . 

Trtkfm. Spicciate vna volta . 

Vjdr. Gae furia de cai razze ! delle à me, 
che le darò al pizzicarol per tane for. 
mai ; toìì tolì BarezeI delle pure al 
Notari, ò j>ortel a Palazzo, comm" 
voli vìi . 

Tr*/*/» Ma che voglion far di quelle car- 
te * non c'è cofa, eh' importi. 

1*t. Si contenti cosi di gratia. ,. tanto pm 
eh' ella si non eflTcr eofa d'impor- 
tanza , perche .tale è .1 ordine impo- 
(loci. 

Tr. -;V)ji via, non occorre altro . 
Bar. And ia mo de ntro /ignori >. eh Car- 
ceriere? 
Tul. Che bolete vofloria te? 
Bar. vk ai>rir la prigione tu , eh' io vo^ 

glio veder fefia in cafa il Notaio . 
C*pu. Quefta fenz'altro è opera dell in- 
famo conte, m a no» ne andàra im» 



puneienefco, 

Irtfm. Ma che male habbiam fattoi 

t 



Tulcinella dirà fatcuece che non fent* 

il Tra/mondo , ( ( 

r/. Hai pifciato allo lietto, che buoi? 

E ie chehafge fatte diabulc ?J 
U Hai fcafciato nà foteca • 
9, Sì ie fuffe N apolitane , come» 

» O Fraacifopuorco fetente? entrai 

loco ? 

C E N A BEC I M ATER2A; 

Barige Uo y T arrapi* dal v te ole » 

v * 7 Na, due, r.re>e quattro lettere 
V fi* che fi voglia mò efeo 
'empaccio tic , tic , Notar© * eh No- 

iro r , 

T*ir. w» viceìo incentro • 

Chi chi chirichi buffa là eh ? f ae- 
no? 

Manco mafe che fei venuto , alt./* 
enti mò me ne andauo à Palazzo 
1 Signor Conte . 

Che c'è de nouo ? che carte fon_» 

lette t 

Son fatti prigioni coloro, e ci hab- 
imo trouato addoffo quefte carte, 
te le coniglio, acciò vedi che cofa 
no , perche così ha ordinato fua_* 

Taratanto che fon prigioni co co 
fioro ' e come hai tatto ? 
Con le mani fratello , adeifo ap- 
nto , che ti difsi Io > che ci cafea- 
no di fìcuro » 

Tar, 



T«r. O cbe a negrezza ne Tento popò po- 
ter del mondo! pah! voglio fa farci 

v vn falco per amor delta vecchia . An- 
diamo dentro, che che mi sa milie__> 
anni veder che vi fia fcritto in quefte 
ca ca carte , per porre ogui cola in-» 
prò ceffo fl 

SCENA DECIMAQVARTA 

Trajlféllc Vtli* . 

Trsff.*1f* A minate Delia, follicitate 

il pafToforella* che noiu*. 
fiamo trouate da qualche bell'h umo- 
re i e non ci arrubbaffi tutti dui in- 

Delia . Ma che voglion far di noi • 

f r. Che ne vogliono fare ? ci farebboro 
prima fopreflati , e poi ci mangiareb- 
boro cosi belline prudi> eh non fape- 
te voi i capricci delle genti > losò ben 
io, che tutto il giorno mi ci trouo # 

DW. Pooh ! . 

Tr. Lo fentirefte voi. 

Del. Emai :vna cofate so dire io, che 
fe ho da caulinare à piedi, non mi ba- 
ita l'animo - 

Tr. Nò : vi portarono vo poco a caua- 
cece, e vn poco in braccio: oh quanto 
voglio ftiamo allegramente . 

J>el. Machenouità è queflta ! io non-i 
l'intendo quefta cofa > fai tu doue vo. 
glia e Aere a fpaflb la Signora > o pure 
che fiochi s'habbino eia fare in quefta 
kfa tu mi dici f Io per me noi 



ti lì 



sò Tare a ne.Tun gioco . ^ ì 

r. Non dubitate , che fon giochi d;u* 
ragazzi , non fapete voi giocare a 
lippa_» ì 
&ì Nò. 

r. A fcarica barili f 

e*. Manco • 

ri A pefa pefa piombo» 

Oibò ! 
v. A fofletta? 

>*/. Non sò che fia- 

>. A cauacece ? manco ? « 

Non sò certo . 
[>, Pani non é marauiglia Ce fere tanto 
fciapita » perdonatemi fe ve lo dico i 
• vna Donna de Corte bi fogna , che^ 
y (appi metter mano à tutte le cofe. 
&tl M'infegnarai vn poco tu, ce fai pur 

fare neuero ? 
Tr. E che sò sbarro io, prouamocì viu 

tantino» che fubito farete Dottora • 
jyel. s'Inoltro Conte Spia acuti ci viene 
con noi > 

Tr. sì, ce lo volemo ftra&inare a coda 

de cauallo . 

Bel. E che fei pazzo non dir cosi ragaz- 
zo, che mi ftbczoio vè . 

Tr. O diafcoci ho detto male > vn Caffo 
al collo , e gettarlo m fiume . 

Del Prima à te frafchetta,chVa!mio 
Conte hor vedi vn pò, te darò vè fac- 
ciateli o . 

Fingerà valerli dare • 

Tr.B hauejefte unto core di dare ni vo- 

ftro 



ftro caro dolce , c gratiofo Tra/tulio? 
E tu non dir così c 
Tr. Sì sì, lo vedrete voi . 
X>el. Da douero > che Ce lui non viene ». 

io non mi curo litrouarmiciàqucfta 

fpaflfo t 

Tr. Oh quanto mai vi tira la gola /igno- 
ra golofa mia s òifogna pur ché lo 3 di* 
ca ;ma fe quefto voftro Conte - fuife 
qualche bel. figlio , come fon io , ha* 
uerefte ragione » io per me certo non 
sò vedere come ve perdiate intorna * 
quello Conte . 

Del. Perche ha qtiatrini affai lo fti tu ? 

Tr. Aha! ò auaritia delle dònne ! adeffi* 
sì, che vi ho capito ,>affe che fapete_* 
fare il fatto voftro : horuia hauete^ 
ragione , fiate adeflò dalla Signora.* 
per vedere che voglia da Voi-, e poi 
fenon ve la fentite,.ve ne tornarne • 

Dei Andiamo pure . 

2>. Alzate i piedi che non calchiate^ 
volete che vi porti vn poco in òraccio t 

Tr attillo dtmoflrarà coti bracci* aperte vom 
. Urla pigliar m braccio pigliandola per 
i ginocchi. Delia fi voltata > e 
li darà vna. botta 

Del iiiij bel frafehetta, che tu fei> IaflV 
metta re gallutello. 
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. T T O IV- 

SC E N A PRIMA.< 

fnlcinelU y Pedr alino t e Conte . 

CO la fpata < » 
Cazza man! 

. Saruate ppuer hommo 

'é All'andà Pedrolin » 

, Site iuti prefune ? ò fiate loco • 

L Al ghe fet inzappat/ò tè olbelPhu- 

nur> baft mò 3 che le andà pur ben_^» 

:ancar 1 

/. Chillo Francifo puorco enee boleua 
far lo beli' hu more . t 
rf. Pulzi nella? ftè pur allegramene mo 
mò farim zcntelomen : $6 che me ai 
vuò zettar ol ftanghecc^ con tucc i 
Arazzi . 

•A. E io :r.e hG^lió fubbeto accattare nò 

velluto de velluto. 

tà, Andem dal SegnurCont mò , tò 
tò leccol da vira , che fe ne vie» en 
furia: feruedur feruedur Sagnur Cont 
me faporit ? 

Erabè ? che hauete fatto ? 

Ped. En carzei ibus t 

Ce». Tutti dui? 

VuK Sono quattro . 

0«. Come quattro ? 

P«/' E fe era n o affieni ino, 

O». Lor dui foli baftauano veramente * 

hor 



hor quello poco Importa > eh la let- 
tera ? 

PtdVho data al Barzelfo cóolter fcricc 
che hauea en facca el Trafmond > 
iuina dece d'effer dal aocah fubet fu- 
bet- 

Cont. Tanto che il aataro hauerà la let- 
tera * t ' ■■'■■'{.'■<*■ £ 
fed. Sagnur fe fenz olter • 
€*»/.Dici che haueua altre carte in rac- 
co teia t 
, Vdd p Sagnur sè. 
Cm t Bono inuerità,perche riefee più ve* 
j-ifimile la cofa, la fortuna in/bruma ci 
aìnta zitto#fe non l'ha portata à Palaz- 
zo, voglio la- dia in mie ma ni la le tte- 
ra > perche io proprio voglia portarla 
«I Rè per ifcaldare il negotie quanto 
più poffb , ma quello che importa fi- 
gli miei bifogna ,che nell'elfo me con. 
p cordiate giufto tutti dui di hauerglic 
• la trouata addoifo, e tu Ptt^etftéHa BOB 
farfprepofiti vè ; Pedrolino > digli tu 
co me hà da dire , imboccato vn poco. 

Laghè fà à me preft preft sì Duttur 
PulzinelIa,non dubitè de n egotta • 
Qon. La cofa và beniffimo , e'I Re ftà in- 
diauolato, e getta foco di rabbia» per* 
che non trotìa in cafa ne la figlia, n^j 
r l'altre donne, e adeffo le manda à cer- 
car per tutto, e crede tanto più ogni 
cofa : refta ch'io parli al Notaro , <lj 
poi me ne corri fubito à Palazzo , tic. 
toc. 

tatf SCE« 
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scena seconda; 

t*rt*lU*. Come: Vedrelino» fulcintU*. 

Bsrigello* ' 

TMtk Hi chi fichi è - ? chi è che_> 

buffa? 

Coa. Pretto vieni à baffo Notaro ., predo? 

Tar. Mo ca ca ca/o à baffo . 

Cou. Di te Pedroliuo io mi afficuro di 

. certo che ftarai intono . ma Pulcinella 
bifogna imboccar/o: hor feriti Pedro- 
liuo ù. bifora che mentre fi effemina 
Pulcinella tu Aia in quefto vicolo 
fenza farti vedere , e fìngi di giocare à 
morra con vrt tuo Compagno al tuo 
folito sii la porta di quetVhoftarià nel 
uicolo , e quando Pulcinella douerà 
rispondere desi f Ri dirai in modo che 
lui ti fvhtz,fett* y quando hauerà à di. 
re di »)> quattro » e quando non fapeflc 
che rtfpondere tu giidarai,r«ff*, e lui 

dirà non lo so : hor vii fotte Signor ii t 
quattro Signor »ò, tutti non loso^ haUcte 
intefo tutti dui > 

P<W.Sett Sagnur fe , quatcr Sagii tir nò» 
tucc nie noi sò. 

P*/. Audi buono le ha ggio entifo la let- 
tione . /lette non lo faccio . 

P<4. Maidè maidè * nò infcl • Qua ter Sa- 
gnur nò , fett Sagnnr sè, ti.ee me noi 
sÒ » di sì vn pochettiu * 

Con- Mat ictreio à mente Pulcinella mio 
fe uuoi far cofa bona . 

ò mò sì che Io faccio da viro , quat- 
to meffer nò. 

Vii 



ed. Boa \ 

Pjsi/.Siett'e niefìfer si > e Witti nòti fo fac» 

Tutti dui idirfinnei interne ♦ 
Co», o Ved, Q % bene vò b'on . disi ben. 
Con» Notaro ?eh Notaro fenifceJavna-i 

volta , l òquadcó lei com modo poter 

di me l 

E nolV<vfcir di cafx dirà ,' 

Tot;» Eccome eccome Signor co co Con- 
te: àh ah ci fono cadeau finalmen te in 
trappola queft. turivi : ecco qui iKno- 
Qrò bar bar B»r igeilo, che ha fatto pu* 

* 5 ^> Wjfà 3 «^»05V ÌJHÌ 

4 #ar& Seruitor diw S. humihTsimo* 
•Co». Oh adeffo sì ebe ti fei portato bene 
Barigello . 

T^.Stauo appunto teggédo te carte tro- 
. >i uate addoifo del tra* ti as TUfmato , 
che m'ha co co confessate- il BarigeK 
loie trài'akre c'è -vna \ectera de mona 
Cèto* Da vero l moftrèmela vn poco ? 
't»k Adelfo quanto la piglio in cafa . 
Co». Barigello > non dubitare che voglio 
tu habbi vaa buona mancia , laQa t* r 
à me, m'hai dato g'ufto , non ti dico 
altro, va do.ie vuoi adeifo , eh*? ci tiro 
chiamare fé vorrò altro , e quando iia 

tempo» 
B*r. Se r uitore di V. S, 

<». Fermate ui qui voi dui, perche /o- 
i gl'io chfe adeTo v* esaminiate . Pulci- 
nella Tricordi» della lectione. ftdro- 
lino aiitalovè. 



Vedti Non dubitè l j> 
T*rV.Ecco quà la Lettera Signor Conte; 

* ho portato la lume, acciò polliate lèg- 
gerla. 

0».si ho gufto fentir che dica . 

T*r- Oh dice della matta robba, ttfws 
Signor Conte,non bafta però que4<u* 
lettera a condannar ; Carceratile rctie 
bifogna prooare che fìa ,ftata trouata 
in faccoccia di quello Trafmondo : 
foglio peròjfaper dal Bàrigeljo chi 
glie l'habbi trouata . 

Vfd. Me , e'1 carzerer Thauem trovata.» 

• • en (acca,e Niauem data fiibet ulnare- 

Tar. O bono bo-no o bono , bi bi bifo- 
gnaràche vie/laminiate fìgiloli,veo:e- 
te , e fi proui quello fatto ben bene . 

C##; Si sì è ben ginfto : Come io mi par,* 
te retfamiuarai : hor làfcimi leggere-» 
vn poco , 

° Conte \egge U letttr* 

Scrue la prefente Iblamente per 'vrtimo 
auuifo che vn giorno di qniefta lètti- 
manasùle feihore dt notte al più ci 
trouaremo alle fpiaggie di c'otetfo Re- 
gno con buon oeruo delle noftre for- 
ze i per Imprenderlo : Hate auuemto 
voi !col voftro confederato Capitan 
PeppedVccidere ne! medefimo tem- 
po il Rfc : , acciò con la di lui mòrte fi 

r renda più ageuole i'imprefa , ;A; im- 
mediatamente farà voftia curail fó* 
pretendere al gouerao del medefimo 

* Re» 








Regno à nome noftro , per arra del la. 

corrifyondenz i , che ci rttcruiamo 
' vfare alla voitra fedeltà , e Dio vi con* 

feria • Di Cipri &c> 
Voflr.o.afljjoreuoie 

llBaC àrelim muftafà- 
C*». Canchero oh che lènto poter del 
~ mondo 1 e tu nego.k. di tanta impor- 
tanza la patti cosi di leggiero ? par eh' 
appena ti muoua ? è mi inarauigli© ben 
di té io fteifo adetfb voglio porta rla_# 
à S.Maeftà , ne perderci tempo : 
Tirasi , ma io l'ho da porre nel proeef. 

10 poi . / 

Con. E lamina tratanto coftorotu ch'io 
quanto glie la mofiro , e te la portole 
Cubito e (fa minati» che fono , por tarai 

11 procedo à Palazzo • 

X*r, Si fi Signor fi mio papa patrone—* • 
Fermate ui vn tantino voi dui, quanto 
piglio vn fcabello , e mò torno . 

■T~4rt*&li* entra in c#fa , e piglia vn fca» 
bello 3 1 tr*t*nt» dice Pcdrolino 

4 Pulcinelli t 

fV4.0uater,fett, tucc hai ìntefo Pulci, 
nella? 

, Puf' Setce nou Io Taccio . 
ft40ibò oibò maidè i fradel ti non te 
ricordi dal nas alla bocca , sì infcì 
{cu rd arali / feut / qua ter iagnur nò > 
. fett iagnur fé , e tucc me . 

Aha aha mò fiaggio entifo buono , 
uon occorre autro . 



Ved. 



Vtdrcìinovt&xl* "^cirilnetarefarà cenni 
a f a/» € d zi xJ • che taci , aec io 
non fi Accori^ &e 

SCENA TERZA. 

T 'art agli a con Calumato , carta , e penna , 
lume J e f cantile , e lo pene alla f erta 
della caCa <elif gradetti . 

J Ot via chi chi fichi vuol esa- 
minai fi il primo <ù fenimola • 
». lo lo pi immo io f 
ed. Me me che fabet me sbr/g . 
< ar. Farri in lì cu pauza de vermi • 

Pulcinella dirà fot t suo ce borbottando • 

. 4. 0 pappagallo cuormito . 

i e fi ritira nel vicolo . 
Tar. Che che che borbotti moftaccio do 
ca de ca de cauiale , vien qua tu , che 
voglio esaminar prima te adeflb > tu 
altro facchino tirate ir» la giù • 
Ted, Và dal Notari Pu Iziiiel (a .. 

e nel f affare il facchino dirà piane 

à Pulcinella , 

Quater , fetr , tucc . 

Pule nella d <à fatto voce • 

Tuie. Non Jubetare !a(fa fare à mè. 

JV- -;»nola a chi dico io f arri arri 
arretotu facchino. Hora Tenti bebé 
fcene mio . 

Vulc. Bene mio \ cappucci \ pe' fo prim- 
mo boccone m'hai chiaruto,tech(ace 
la gratia mia neh / non Tei lo prim- 
monò,che m'haue desiderato : fra- 
te mio sò tuo principio è moto doce. 

É Tar. 



*r a u Co co co conofco che tu v t ho fc« 
botto. - 

partagli* ntl tiri qutlf e Jtrole U ticcmr* 
fomentando *it*T4Zi*rlo ) ?uhin*lU 
stn&rà indìetri dandoli UbnrU 
«en tsrt*ik*re t 

M. AlU ua ua varua mia . 

T*r. Ho rsùpa pa parta, ma non h»t "M 

non *u burlare 
fui. € tu papa parlai ma non to | 

care ^ue e tutta robba mia qc* 

h a g gio tdduoif o. 
T<ir. lom'auuedoyche voletno atta. 

carctdcnouo . 
pitf. E che fougo no' quarchecaueio ? 
Y*r. lo non à dico-, che tu iìa ca ca cs 

ne» né -gatto. 

tnUintU* hnrl*md* il T&Tt*gU* , 

ni <7 Tjtrfcdci Cu -te . 

VnL Gnau gnau gnau tus, rbs . 

T*r. Ai na ai na nafo . 

Alli a li i : oh me l'hai voluto tardt 
cere vì! ah, ah, ah» 

T*r. Fenimola degràtia, non ce farei 
buffone feriti , Hai hautto Pacue tu* 

Pnl. Non lo faccio. 

Tar. Ma che fei nato come li fo fo fan- 
ghi -tu? 

P«/. Mamma mia me decia> che Patre» 

mó fu no brauo notarò • 
TAr. Notaro' le così è fiamò d'accordo. 
Yul. O chi/To nò arraffò $a . 
T*r. Ma fe fìamo tutto vno , io notaro > 

e tu figlio di notaro . • 



/ 



P*/. Non è lo rh o, c'è differienza an a i > 
pecche m fi Pappagallo^ io nò . 

T*r. Horsn non ce ce c« credi tu * 

Pm/.O cornino sjflizMifopo.tade «c c a* * 
fenti fi aie . Ipo< tu <ì veduto nc^ 
panno ^ e ma rutta dee ia che parre- 
mo era vertuto '.le (àio* 

Tir. Hornon più oaroie, ftà intono, 

> fllpondi tiene Ve , Co co conofcl 

tà qnefto Traino aio? 

Ve A. Sect. 

Meflfer >ì . 

F<* O braf * 

Tur. T'era amico, è nemico ? 

ji fegno. 
Vidi TUCC, tucc. 

Fui, Nonio faccio, 
Ted. O ralent. 

Tsr. L* vero che che che la lettera non 
!a teneua addotto > ? 

9'dr. Quater, quater , r 
Mener si . 

Jedr, Odiagol beccì quatof, quater. 

fuU Meifer nò, me/fer nò, ne Ila vorfe . 

f?~d. E viua. e viiu . 

T*r. tu non te dichian beae, ò io non 
t'intendo , 4i di djci meifer *i ,ò mef. 
fer nò ? 

JV. Quattro, me/Ter nò, 
Ped. O boa da vira-, 

T*r.. Io non so che t'imbrogli, nono 
non te dimando ne quattro nè dicci, 
ma dì fchietco me me/Ter sì fò mei* 
ftrnò. Ex f«/<7. 



Pulcinella guardtrdin àìetre , e pure that- 
ters spedi infanta t chiedende 

il fege* . 

ted. Quater, quater . 
P*/. MefTernò mcfler nòhaggio detto; 
melfer nò. 

Il Noterò finger* Ài feritore • 

Tar. Interrogatus Scc. dimmi fapeuate 
voi dui , che quello homo Trafmuto, 
ò Trafmondo te te te teneflè in fac- 
coecia quefta lettera ì 

Ted. Quater . 

Piti. Meflersì. 

Ved. O te venga o! brufor, quater . 

Tir, Taratanto che Io fapeuate , 

Ped, Quater quater . • 

?«/. Quatrro, che sofà ? 

Tar. Che tene (Te h lettera in faccoccl» 

il Trafmondo . 
P«f Non è Io viro . 
Tar. tu l'hai detto tu . 
Tul. Mentuccia ah ,ah jah , noni e Io 

viro 4 

Tar. Io te dico de si . 
Tul. Eiotcdicodenòjchebuoi ? sco- 
te no uà codione en campagna vi ^ 
fa?. A noi, che dici ? lo fapeuate,* no. 

di chiaro . 
Ved, Quater quater. ■•' % ■L~ 
Vul Non è lo viro nò no nò no , vonna 

chiù i 

fed. Braui°èm da vira . 
Tar % Intrig intrig . Interrogatu* fo&c> 

. ho* 




hot {enti ve, iU intono, adeflb sì, che 

ce t'acchiappo. 
Val, M'acchiappi! 

Tu la nella fi dtfcotlarkm 

TV. E fatti in qua, doue vai ? 

F»/. Haggio paura che tu m'acchiappi . 

Tttr. Sì, sì fa la facci il buffone tu,(ènti * 
quefto Tra Tra Trafmondoègalaut' 
tomo , ò furbo ? era fu* la lettera , o 
non era Aia ? l'haueua addoflfo, onon 
l'haueua addoflò ? 

VeiL O che terorap ol coli. 

Pulcinella guardar* dietro per il cenno del 
I ac ch'ino , il quale non fa fendo che fi 
dire ftringerh le Spaile» e sbattei* 
piano le mani alfine dirÀ ogni\ 
coja inferno • 
Tar. Finircela, à che penfi ? 
Yed. Quater, fctt, tucc . 
pulcinella Mentendo i tre cenni dir* al No» 

taro fenza *velt*rfi • 

Tul. Non vale, frate, tutto aflìemmo. 

Tar. Co co come non vale / che dici 
fcimiotto , ri ri rifpondi all' lutro- 
gatorio • 

fed. Qiater, feti, tucc ^ 

P«A E galani' hommo , e non è galantj» 
nomino , è furbo, e non è furbo, era_> 
fua la lettera, e non era fua , l'haue» 
ua addoUo , e non l'haueua addoflb , 
fi condente mò • 

Tar. A a ce t'ho colto furfantone , doue 
fete Sbirri, Barige|lo,eh Barigli 0 r te 
voglio far andare in galera arfè teftU 
mo a io falfo. fi 3 Ved> 



p</. O che te romp or colf razza de bo~ 
h, non è'/ vir, ti /? va furbazzot, Put- ' 
xi nella è galan t'homen » 

Se n* fuggano aflieme tutti dui* 

Xtr. E che ce ce ce braui tu ancora / ah 
ah fcte d accordo canaglia zitto , 1» 
voglio dire al Patrone affé > tutti dui 
fon fuggiti afiìeme • 

SCENA QVARTAr 

Tart. fole) g Qontt * 

Dice poi, che li Notari fono fu fur- 
bi , e che non fanno fe non rub- 
bar«,e tener mano à fpie.e canaglia per 
affa/fina re la po po pouera gente_> , 
ecco che non è vero , non dicoche—» 
che non ce nc/ìano de trifti, emrfan- 
ti, ma non fon tutti per quello .* e io 
non fono di quefti : co co conofco be- 
nifliftimoper la prartica che ho del»-* 
le carne , che in quefta c'è qualche^ 
gran porcari*, perche quefto bufata 
del caca carceriere è teftimoniofalfo 
marciose fono d'accordo fcnz' aftro, a 
me conferma piu^ la foro fuga * quel. 
trifto def fa fa facchino m'ha cera di 
vi» grand' impiccato , affé che fo vo- 
glio dire al fìgnor co co Conte » acciò- 
li facci calumare, e D mandi ingalera y 
eadefto appunto uauo voglio andar- 
d'arlo a trouare,e ccolocerro fe non— »• 
m'inganno , sì è pur effo ; iiateil bea 
tenuto lìgnor Cogl Cogl Srg.Contc r 

Co** 



Ch'hai fatta > Irai esaminata co- 
lore ? 

T*r. Signor sì adcffo appunto » e trouo % 
che fono dui bra.bra.braui teftimtni 
fitfff, e ce t*ho incappaci beniflìmo • 

Or. £ come > dunque non poflouo ha. 
' uerlrtrouato quella lettera, addotto t 

Tar Signor mio nò* anzi che pu pu Puf» 
duella s*è imbrogliato ben bene. 

Oh E quell'altro * 

X»r. Q^ell'ahr* qua qua» quaado ha in- 

tefo chiamar t Sbirri , per far prigione 
Pulciuella,ha co co cominciato t bra* 
«are, e Te ne fono fuggiti affiemt^ 
come remo , cqucfto mi conferma »■ 
cheuaoo»dui fu furfantoni 

Conisi ! furfantoni te cosi credi tu ? 

Tar. Si fi Signor sì fcni r akro.. 

C«». Orsùr io m auuedo»che tu vuoi te- 
ner protettone di quefti carcera tirdu^ 
bitocerto, ch'artuo fohtonon ri fìj 
la/ciato vngere fa mano, e per quefto 
fenz' altro s'alfungaua il carcerarli, 
nonpuoi elfer altrimenti^ 

gif andò il Nottro Jt fent ràfgrfdfre , fi fer- 
merà fèmfre- in mn Imgo timore fo t et 
Conte Atra tutto il difcotfo fpafseg* 
gtanàùil palco , « minaccian- 
dolo f$r attonitlo .. 

E quando poi fi è iatefo la pena della 
vita,, tutti vi fete rrfoluti r ma te cali- 
garo 1 ben io» non dubitare i fai che- ti 
dico ?andarai- in galera ta , e non li 
teftimonij bricconaccio porco , fa eh* 

E 4 io 



I io ti fcopra vn tantino Ve, e poi lo Ce- 
drai tu, non bifognana che tu li fpa- 
uentaflì » ma doueui effeminarli quie* 
tamente,e vedere quel che conclude- 
vano, e allhora riferire : ecco la lette- 
ra vè. Sua Maeftà già M'ha letta, 
tornauo à portartela per regiftrarla_j 
in procedo > ma non voglio più dar» 
tela) che non mi fido di te , Voglio far 
fare la caufa da vn altro No taro » m' 
hai chiarito infomma, non occorre.» 
altro ,gafìigherò ben te ancora con_» 
queft altri prigioni» non dubitare nò : 
ecco appunto Sua Macftà , fermati lì, 
non ti partire • 

l s|CbN a qvi^Ta. 

Re • C*»f* ^Tartagli * * 

OfcJtl VmUi filmo ftru0 di Voftraj 
** Maeftà. 
. Embé t s'è registrata la lettera ali 

offitio ? 

Co». Adeflò appunto voleuo dargliela è 
Re. Infomma j quefta fia lecito U Hirlo , 
notte di fangue,e di vendette mV 
bra l'animo dìnfoliti fofpetti, e epos 
che» non per anche fic uro dal l'in fi die 
de congiurati dalle frodi de traditori, 
non poflo chiuder le luci al fonno, 
quietar le membra al folito ripofo ; 
ah i temerari) arroganti ,» contumaci , 
perfidi , fagnleghi , traditori , cotanto 
ardifte contro di vn Re ' cotanto ofa* 
ftc federati t Voi tradirmi con tutto il 

Re. 



Regno?e credeuate vantami d'ha'uer* 
mi illuf) ? di re/Urne impuniti'di fug- 

' g \r il miofdegno ? v\ iqgaunafte info* 
liei : mai quieterà la mia niente , fin- 
ch'io non nitri con quefti occhi il ia« 
cero tronco de voftri cadaveri recifi 
per man di Carnefice , douuto caftig© 
alla voftra ambinone che di regnare^ 
haueuate : che fai tu qua ? 

Tar So^lNotaroi che ho effeminati te* 
ftimonij d'ordine di r.Maeftà per lau» 
ietterà del tra tra tradimento , che (r 
dice e/Ter /lata trouata addotto al Traf 
mondo carcerato, ma per dirla non. 

Il Conte farà centi al Hotar» dietro il K# 
che taci , fìngendo che il Ri non scthut*] 
da , * dtrrà fotti ice* . 

Cor/. 'Tp A ci balordo, <* 

Tar. X che che ? come ì 

R*. Chee/Tame'che proceflb > à baftao» 
za fon pago di prone ; chi'ha hauuta 
ardire por maco a! mio proprio fac* 
gue, all'honor mio,follecitarmi Isl* 
figlia , non è indegnità , benché enor* 
minima , etici non ardifea commet» 
tere j vanne ratto al Giudice, e digli, 
che fatto giorno facci tagliar la tefla ad 
entrambi , cioè al Capitano, e à quel 
Tra fm ondo fuoamico,foraftiere,e fu» 
kito e/Teguita la yiuHitia fìtà darmene 
partc,e adeiTo a pùto intima rai a que* 
fti rndegni la fentenza dt mone . 

Con* và. adeflb, e corri Ce non vuoi aa- 
cor tu patene pena con loro. 



T«7. &p* tnmAniff .. 

TV. Si Signor li > m» corro . 

Rtfr Duotmi ben clVè poca, pena vna I ol 

morte à eh» reo di' più colpe : pana. 

è poffìbileche dr RoCalua. , edelfaltre 

Donne non poflà ince nderfr doue fi 

trouino f 

C*w La Signora è fiata vi ffa poco fà con 
habicj d'homo * efpada al nanco an« 
dar girando- per t* Città > e parlar 4 
ceiti Marinari torli per imbarcare . 

Kr, Offrine che orrore *» feiuo l àche_* 

rofTore I embe ? 

Con. Io però ho reiterato gli ordini rigo* 
roli di V. Maefta fottnpena dell* vita 
è tutti» che ninno habbia- ardire d' 
imbarcarla, ne darli ricetto: per terra 
poi vi so guardie di ibldatefche a tut- 
ti; i paefli per arreftarfa - 

Ki. r&uetet'atto beni filmo : ah Conte % 
€ònte,quanto piti grande fcorgo.rini- 
quitàdi quefti traditori , tantomag- 
gjare efpe rimento la fedeltà voftra-»: 
voi (o\q m fcguite quando ogniuii mi 
. tradifee « ogn i u n mi laffa; difpiacemi 
non poterui corrifpondere hora con 
«niella pace ch'io defiieraua» manate 
; certo che fe ben fi differire i! premio 
•douuto a voftri meriti,. Tempre mag- 
giore farà lancompenfa, che/on pet 

viarui* r „. r 

Co*, ir tutto riconofceTÒ dall lanata ma 

benigiità. uri' 

-Se, La leetera / regimata, che larài 



rr 

proce/Ta) il conferai nel mioArch l ~' 
uia a perpetua memoria d' va- tanto* 
tradimento e fra tanto,, Come» da- 
rete genera miete ordini per ogni par- 
te dtl Regnacene tutte le-foldatefche 
ftiano^ pronte all'armi y a*. ciò non ve- 
nianio colti' ali improuif* da nemici v 
e fi ponghino fentmelie a- tutte Ie_> 
frontiere 

e*»- vbcd»*ò incontinente - 

Rt, Ah 1 fin tanto infomma non oda—»' 
naoua certa della, mia figlia , mai faro 1 
per quietami; *, quella rat pefo piii 
t-i tto il Regno , qutfca mi premei dt- 
fpiacemiche celfa il lume di Lunare 
fi renderà più difficile il rintracciarla. 

Con- Si confo Ir, Sereniflìmo, che hormai 

fi fà giórno- 
K*. Ha inuiata tutte le genti della mia 
Corte per cercarla* itene voi ancora y 
prima a Ipedir gli ordini per le folda- 
tefchej e poi at riscaldar cwftoro ,.che fi 
affrettino con maggior diligenza a far 
il feruitio,ed io ancora farò fifteflo/U- 

altra parte. 
C«r- Così Tolò! farò feco fef comanda» 
JC#, VogHo effei Colo andate pure*. 

scena -s b s ta, 

VedroI.no . VuUineUae. - 

* * ^ 

cne te v *ng* oTcancar me* 
\J ftazdeboia*metediginfci» 
flè" ih ton Tquater , fétt, tucc , etriu- 
- bei fubet te feord la lettiù / al te vu<* 

E 6 taia 



taiàico rni alla ; 
P*/. Eh non ra'entronare chià la capra 

chiaffco , e che deauolo hai pacchia- 

no .'e pechetu dici onnencofa afsié- 

mo fiecte t tucci,e quattro s quattro » 

tucci , e flette : bora rcrmnmo sà co. 

(ho nee no me frufcfciare chiù li cau 

zuiii , buoi • 
Tcd. hii noti faraf più zemeloinen, ò to- 

fu mò, me portaró la Ipad , e ti e! 

ipid , mehaueròieruedur,e ti farai el 

boia . 

Tt4. Sicnti 7 Io mò fongoiouenotto, ma 
fra nò quarche anne le bogfiopuoifo 
tffere lente] omino nò ionio meglio 
che tene, pecche fe mereforuojaccat- 
tareme nò bai ìgiellato > faraggio Ai» 
beto ien.elomm o>e tatti me diceran; 
fio fchauo fòCapetan PuIecinieJIa , 
]o fai tune'e tu fiempre Arai nò chiaf. 
f to, epouer hommo chiù de mene , 
tanto chiù m^cha fi viccchio , e nò 
fi chiù buono a portar Tom ma • 
Ttd. Allegramente infci infcl , al Signor 

Cont t uà da zarir da vira . 
S>*/* Lo Siò Conte faccio ca me vunfc % 
* bene, e iflb me l'haue ditto chiù bote, 
e /ìeaipre m'haue fatte le carezziefle, 
Ved, Ecfco ol Notariftizim .Pulzelle/ fa - 
P*/. Io sògalant'hommor, e non faggio 
paura * y cbt buoleiflbda me? lo i'arag- 
^io prefime io., Te me frufeia trifoppo* 
:ì canzoni» ila à bedere vi >iofchiaife 
los^-|>e i'atma de uu * 
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tei Pulzinetl a a ruc den, fe ti'c incap- 
pi tòdagni- f , 

p«/. Io boglio ire alla mia ìefedenza alla 
difpictto Aio » e tuo pezì. 

SCENA SE T JjT 'J |-M A . 
Tart*$* >* t*lt&9tU* 9 

Tar-Tì Tu t'afficun? 

Fui. Jji.fi con chi l'hai/ 

T*r. E come camini pollerò te 

VuL Co'ìc gamme , no lo bidi ? 

T4r. E doue vai adeflb? . 

vul. Alla-pre/une a far foffitio mio, che 
buoi tu / enee buoi trarre no r eco 
tu ancora ? 

T*r. Si fifà lq Wa lo Ardito tii.Cuarl 
dati pur dal Capitano vè figliolo , che 
ti Voi ftran Arangoli ftrangolare afte , 
(là in vna gran collera contro di te > 
va pur và,che forfè po popotrefti pa- 
gar la pena del tuo peccato. 

J>*/. Io non faccio che t'afferra,fongo giù 
Jane hommo , e non haggio paura de 
niennte , e poi glie dn aggio toon» 
nencofa concimo è iuto lo fatto, io p£ 
me non ce haggio corna. 

T*r. O'quefto fi /rateilo ve, digli puro 
ogni cola come paffa , perche.» 
fe lui potrà far feop ire ài Ke , come 
giufto è apdatoil tatto.è pei-farti bu6 
ferùitio, certo. m . . 

VhI. Iaò mò glielo dico iafto rotto coni* 
mo e iuto> e che meo puoru à me«o 



TsrfaittM: partite y VuleinrfU dirà • 
Tok Info mina il Diauolo aiuta li. Cuoi no 
no non cè che dire » ceco che è pur 
vera : io ho detto & queftì poueri Si- 
gnori ca.ca carceratreome ca ca ; ca- 
ni ina il negotio > e la tcftimonianza-j 
dicoftur:. /a concludo ne ft è v che»» 
«juefto è vikgrand'à/fafs afiTaf^ alia/fina, 
mento , rna gran perfecutione del Co 
co Conte Spinaci! ti 1 , e mi fono accor- 
to , che tutio-iJ male vien dalui, che. 
«li tira alla vita Io» però rron-poffo a- 
lUtarli , e fepa pa parto niente rH Co.- 
co Conte Aitato me taglia fa* //ri* ua 
nò nò bi/ogna ftar cheto : Infornai a__», 
la fo fo forza caca adoflb Tà ragione^ 
ii o n c'è c he dire » oh qua qu a qua n ti 
ne fono impiccati i torta > ecco i'ef. 
fempio vè, affé ch'io flo& voglia far 
p iitri Notaio per nonfentire, ne ve* 
dereprù fini ili a/raffinamenti. 

S C E N A O T T A V A. 
€eì*' f anello in pigione • B*r$l*lh\f tètri-.. 

^ TSJ GN te Iiimcntalrr Ftancifo e* 
JlV non si folò haurre maialine*. 

«nce a bbefuogna hauire pacienza* dtv 

F*»* JHa iecomefc'entraue ? cher ha-- 

fge fané i 

C#£ £ io chehaggio fatto chiù? de tenev 



abbefuogna ftarece à sà bota ^ no 
.^occorre aucro* 

Bar. Affé ch'io uó voglio far più lo 
io , vadiii à malhoia queft'artc mate* 

deu 



iettai e chi fa vuol Tega ire , io fimi 

voa è robba da perfètta h onorata , ho 
àatefo dal Noiaro , c da Pulcinella.* 

che adeflb parla col Capitano > che^» 
quella caufa è vtt grand alfaflìnamen* 
to! vna gran perfecutione del Conce 

Spinacuti l 

Sge tutte le fgiorne glie le difcfue 
illc Capttaaie ? andarne in Franfce_i» 
andarne in Franfcie , e lui non fci.ha 
volute mai ciedere . 
B*r. Chi fono coftoro che parlano * j 
Col- Io pure s'e pe chiflb tempre decio , 
iammo a Napole ,18™!!!© a Napole, e 
poi ci ce trottammo *ò «animo alle» 

grame nte mò • r . f 

B^Ahfonquefti poueretti carcerati che 
fi lamentano > veramente li ciorcinat* 
hanno ragione di dolerfi , chefono in- 
nocenti, eh amici/ che fate ? g 

Fan Sefpaflfame le grille fratelle , e clu 
fete voi belle Zitelle ? m 

Bar. Sol Barigello , che mi comandate ? 

C*L Faciflì affai veramente a farece pre» 

funi* * r 

B*r. Ma come potetio farne de manco * 
il Conte Spinacuti facetia il Dianolo 
in vn Canneto» e mai la feniua^mc ne 

difpiace cettiiTìmo * 
Ctl Mauoftpuoi chiagnere , di Io viro f 
Bar. Conofco che fete gafant nomini ± 
Col E fimmo prefuni pè manuoli , 
Fx».Ehai»ifcifcie> 

-few. Che vorrei fratello» ^, 



t 



T**. Si lif eia vite poche ie pele a ftur, non 
import*: pafeianfc: dafee vne taurine 
de calainare vuoi ? quante fge Tcrhje 
vnelettere in Francie a mo-su Coco. 
drille mieamifciifime , che niani»_, 

; fubite a quelle yofee va efarfeite por 
fcarfcerarme. 

B*r. Non date \in bagatette di gratia , i» 
vi cópati/co da douero, ditemi quello 
debba fare in vo/tro fetumo ? 

Col Nonautro, fe non che deci/Te a Ho 
Conte, eh ió, e loFrancifo non ciha- 
uimnio che fare a so chiaito>e poi che 
lo fiò Trafmonno è hommo de ciar- 
pa, e che è Prencepe deuafeeta vi, e 
eh a fe muore,fora meglio càiflb co'na 
funa en canna re ietta/Te a maro . 

t*r Principe e'I foraftiero? 

Col. Principe nato sì, 

B*r. Mene : difpiace inueTÌtà , ma non__* 
poflo aiutarlo, fratello riabbi patkn* 

2a , queftefon cofeodiulcjio non le 
' po/fo fare, e noule voglio fare , per- 
che non me ne potrebbe amienire- fe 
non gran male . E parte , 

Coi O' mè sì che m'hai chiaruto'vì : bot- 
tello be dicere io che nouitate fufife_» 
chi/fa, cha no Sbirro fuflè cimentato 
galam'hommo-aJlo munno.-oh mife- 
recordia, che la pie tate è morta eCL_* 
xhifùi iente i Vattinne bene mio, vat- 
tiane. 

che tepore rompere Te grugoe alle 
prime vincale che incomre f 

se e- 



scena nona; 

Conte filo. Re f*lbs infine * 
Entrari ti Conte ffMHentatoy e fenfofo . 

Ohimè! quai turbili m* affalgono? 
quai peafieri m inquietano 1 quali 
dubbiszze m'affliggono ì quali affanni 
m'opprimonolquai timori m*vccido» 
no ! ma che temi mio cuore^di ch^j» 
pauenti ? hai la vittorìa4rHliano , e ti 
rendi per vinto > fon li nemici in ferri 
già vicini al mo. ire ., e non ti quieti? 
la fortuna è propitia a tuo«difcgni ,e 
" ti chiami 'mfelke ? ancor non fei con- 
tento non Tei Hcuro ì ah l che noiw 
fon tic uro nò , non so ancor quieto , 
perche eftinci i nemici » refta 1 ira del 
"Ciel ,che mi minaccia : già preuedo 
li fdegni dell'Amata crudele auuéur- 
mifi contro ( perche offerì il fuo caro) 
odo i rìmproueri del mio Prtncipe , i 
fcherni della Corte , i Aridi della Pie» 
be, che mi confondono, t fulmini del- 
la Giuftitia , che mi diftruggono , c la 
propria confeienza , che fopra ogn'al» 
tro mi ftimola , che mi condanna-* t 
quelli fono i timori , q netti i cordo- 
gli, che mi fanno infelice, che mi ren- 
dono effangue: ò cecità humana qoa« 
tot'inganni,e nó t'auuedifmifero Cè- 
te) che coir le proprie ambition iti di- 
ftutbi la pace l ti fabrichi le rouine ? 
t'appretti * precipiti) irreparabili r ia* 
fcliciffimo te? a che flato ti troui! che 



* 



àzétìh tua vica,tè £ /coprorrfe frodr* 
eh a quefti innocencihai tramate? qua ì 
feufa apporterai , che ti difco/pi/.qual 
ragione, che ti difenda ? qual Patri» 
no ha uerai , che ti afficu ri ? e poi co o 
quai trofei- ambirai tu in m ogìieRofai- 
•>aper giumtia ? con quei meriti per 
fratia ? cori quelli indegni forfè > che 
refpotidi ? che dicifah. fi confefTa_* 
pure, e dirai il vero, ch'ai primo lam- 
po della fua vìfc» reftarai vinto in vn 
punto,, e condannato:: Eccola s'io non 
erro alla mia volta ,,airhabito» ri fer to- 
mi mipareffa, ©pur tra uedo/ anzi è? 
pur defe •Ohimè fuggi infelic* Con- 
tea/uggì le tue vergogne^fchiua i rof- 
fori ; ina fe bramo goderti 6 mia: bel- 
la nemica,, perche debbo f uggirti mio* 
crudo bene? ò dettino peruerfaquan^ 
to mi ftratij ? eccola h ormai vicina r 
xefto dunque Ifuggo ìli parlo ? cho 
faccio ? 

' Rojaibs Mitro la f cena efclamArx forte : 
**/ rafia l 

Con» Forza è che io parta ^ E fitte fugge l 
SCENA DECIMA» 

falba . Capitano prigione . 
Xùfalb* entrar a /rettolo fa dimo fi rande htm, 
net tram fio il Conte , $ girerà perla fio- 
n* guardando per li vicoli i 

**K nr Rauiddi», ò purè d'eflb ? me 
X parfo vedere il Conte, non_» 

iò s*ei fu/Te » ò come ^me s'è tolto di 

vifta 



Mi in vn 6a/enoi ah ì perche no u 
. m affrettai per affamarlo , zitto tanto 
m'aggirarò ,che no» potrai fuggirmi 
fccleratiltìmo: fon inuero la pi&affiit» 
ta Donna che viua , ho mille volte iti 
quella notte circondato la Città tutu 
per ritrou ar il Capitano}, e mai ho 
fornito fòrte incontrarlo, ne hauernt 
notitia ! Gran fcorrerie de genti vedo, 
che vanno cercandomi, duomù fo pra? 
modo che po Sono impedirmi il par» 
tire : ardo perciò tutta di /degno , e'1 
motoviofento del camino ch'io faccio 
m'accende talmente il Angue entro le 
vene, che, mi batterei contro qualUo-;; 
que tentane impedirmi là traccia del 
Capitano, qua! dì certo » mai puoi ew 
fcr partito sì predo dalla Citta, Caglia» 
it al fine non è già vn Parigi ,ò vtiJMt 
Eoitìi antica , che non polla trouarjf* 
deh dimmi caro , perche sì mal corri» 
(pondi al mio affetto * e come vanti slr 
grande il tuo amore, Ce lungi da nie_j 
puoi viuere contro ogni mio volere » 
ahi ch'il rifpetto quafì difli import u« 
no di non offender l'amico Prencipe , 
priu 1 i enei occhi dal goder la tua vi» 
Zia , e pur quefto che doucrebbe tcnu 
perarmi l'ardore , maggiormente m r 
infiamma ad amarti » oh ! e c he Aram 
imputò d'amore fon nomai quefti,chei 
mi agitano t che mi tormentano/ 
Cap. Ah ingratiUìmo Re* 
&of. Chi è che ?aria? 



O/. E come mai s'accoppiarono in to 
cuor si maluaggio , e volto così beni- 
gno, come por mi moitraui f 

Xof. E'1 Capitano cjuefto ! e come prigio- 
ne ? 

C*p. Oh quanto mi /hai tu ingannato.' 
quanto m'hai tu tradito ! 

JU/ Ohimè infelice che fento ! voglio a-» 
fcofcar che dica • 

C»p. Quefta è dunque la ricompenfa de 
bene6tij,clie attendeuo dalla tua gra- 
titudine ? quefte '1 premio , che dai à 
chi mille volte efpofe per Scurezza»? 
della tna , la propria vita. 

"Kcf. Hà ben ragione • 

C*/. Godo però dì nonconofcer in me 
altro demerito, che l'odio del Conte 
traditore » 

Kof. Di quel maluaggio ? 

C4/.L'inuidia di quell'iniquo mi tien-j 
qui indegnamente riftrctto. 

M»f Peru<:rfo traditore . 

Cap* Ah Conte vile! à tanto potè iudur- 
ti Tarn bìtione di dominare ? sì facce* 
cò la cupidigia dell r i«terejfe ? 

%»J. Ben degno di mille morti . non di 
dominio . 

Ca$. E penfì temerario andarne 'impu- 
nito f 

*o/Iofa»ò'l miniftro difuarouina . 

C*/. E non fai tu ch'vn fpirito genero fa 
limette 1 ingiurie, ch'offendono il 
corpo , non l'auimo . ? che ferifcoa la-» 
vita » è non la fama t 

Kof. 



R*/ Vnò trafiggerli il cuore. 0 
Qap, La tua perfìdia però non ammetto 

difcolpa veruna - 

Kof. Perche è troppo efecranda. 

.Q*f. Afpettane fé non da me, dal Cielo 
giuftificata vendetta de tue mal opre . 

fi*/ Quello ferro fia il primo .caftigo'. 

Gt^B tu maifaggìo Re. come poterti ab. 
biffarti à volere diVn traditore > 

Rof. Per mio fiero dettino, 3 

C^. E non t'auuedi, cieco che fei , che 
il ritenermi in quefte carceri altro no 
è, che non publicare non caratteri in- 
delebili sii (juefte mura non meno ft 
tua. crudeltà, che la tua fngutitu. 
dine? 

Rfifi Per vn fol traditore cotanto malef 

e noi farò in brani ? 

0$fi Né ti fonuiene, cheéhi è maluag* 
gio è Tempre mendace > 

R*/. Come quello federato Conte ? 

C*t* Quelli fon tutti frutti del/a tua_# 
crudeltà,della tua ingratitudine prin- 
cipe Iconofcente : ma Ce poi fol per 
Rofalba patifeo carcere sì penofo,tra« 
uagh sì doloro/? ; per caufa così de- 
«»na faramm i fuauiflìmo il penare^ « 
dolciflìmo i| morire , « così mai , mai 
goderete : tinuidiofi il diletto de!Ia_j 

. vendetta. ; 

xpfi Ah Capitano amato quaato mi fei 
fedele \ quanto tL fon tenuta » maj 
non mi vincerai uè d'amor,pè di fede. 

C*f. Tanto picche Cot\ certo per l'ia- 

iù te- 



tegrità della mia co fetenza » e per Jla 
deuonone verfo quarta tfgno- 




ra di riportar Tempre gloria frà i 
shooori, ho lori fra gl'improperi;* 
^ìrt Ohimè finto acf orarmi , non pollo 
* pià eoaftpórtaie # Signor Capitan.. 

5,C f E N A DEC IMA. 

^•7. A*~> Hi m» chiama fuori * 
R<# x-i Son io/Rofalba vortra { 
€*p. B come ciò ! la Principeflà sì fola 
à quefthora sfc che non puoi eflere: 
farefte mai gualche nuoua fantafma 
venuta per Scher nir mi d'auantaggio / 
.</Nò;nò,fon veramété Rolalbain car. 
ne, e in offa, né vi embri ciòftrano, 
perche hauendoui mtta quella «otte 
cercato per ogni parte della città » 
àcafo qui condottami, vi ho ricono- 
feiuto alla voce, incntie vi dolcuate 
de' voftri rrauiglt t ditemi per grana t 
che è flato del noitro buon Prentìpc? 
è forfi partito ? 
Csp. Si troua meto carcerato , e fallo il 
cielo quanto io compatito è vera- 
mente sfortunatiAimo fignore , egli 
mi perfiufe laici -rei carcerare , cre- 
dendofi non fi fuflk proceduto ad al- 
tro, fenza prima* K-r iutefi , quando 
alPimpróuiibù è ftata intimata la 

fcnt«aza di morte , da feguirfi advfo 

di 



6i 

di guerra fra poche ho re , fenza ai 
pur ammetterci dife fa alcuna f con* 
fiden , mia Signora^ s'ei fìa difperato, 
Io per me fon difpoftifslmo morir 
gloriofamente pria lacera to da mille 
fpade , che ignorai niofa mente •cadere 
per mano di vii carnefice , ma quel 
ch e peggio i non vi è chi facci le par* 
ti nortrej^preifoHRcvnequem* vuol 
fentir 3tl'coìpa veruna . 

&oj. E dòde è vfeita sì barbara fenxenza? 

C*p. l'ha viminata ^ Ciudice Dragoni 
d'ordine di Sua Maeft* 4 fuggeGione 
del Conte Spinacuto , fuppòuendoii > 
che ncil* atto della carceratione ci fia 
Hata trouata addofTo certa lettera del 
Turco Sehm Muftafà concernente la 
Ibrprefa di quello Regno , e la morte 
del Re wsdefimo j e tanto ci ha rifer- 
ro il notaro poco fa ^mo.To a com- 
pafsio ne d e noi , e Ti fteflb. m'ha coll- 
ier aia. o Pulcinella Carceriere ,te,fti- 
motno fedotto dal mede/imo Conte, 
quale confeffa eflerli ftate fatte graiw 
pi omejfe dal traditore ogni volta fe~ 
gui ia noftra morte , dal che £ per 
ieguirgran male, quando *1 R$ ufi*-» 
venga (incarno d«1 -fatto . ^ 

R«f. Ah en(rjioteiudice , ìn^uftiÀirtid 

He, ecome'mai traboccale ambè- 
dui ^niblaiftiatr' femeAza 11 precipito- 
fa a'cènni dtyn tradito re ? -e tu fcele- 
. rari fsimo Conte ? t'imagifli di ruggir- 
la ? peni* di reftame impunito ro^j 

fchi- 



: fchiu arai il mio fd egn o f tr a di m en to 
1 sì enorme andrà fenza caftigo'nò 

* nò non fia mai vero : hor hor m'ac- 
cingo io fletta efter il miniftró priu 

1 della tua morte , poi della mia , per 
non mirar co* miei occhi offefa l'in, 
noe enza , tradita la fedeltà ,fpenta la 

? gentilezza del mondo, pria il tuo cuo- 

* tc iniquo maluag. tr» jerà que« 
ftafpada, ch'à r, ie# ifinoc . .*.>no 
rsté tefte la mannaia recida. Conofco 

* amici, i me fOla rifcrbarfil'imDunit 
! voftra peregrio 1 fa fola caufa di tant 

mafir, fperatel certo , ' " d 
Ara* farà le mie , le vofì c , e le co ^ 
munì vendette : Signor Capitano' 
uete contento » e compromettete 
vita, che prima Cagliari tutta ài 
dranné iri6amme,ein fbco,che à v 
fìa torto vn Col pelòepcr queffo Cap 
vi giuro, che fatai} te- immuni vfeire- 
te'tnbreue da quefte carceri , l altre, 
tanto gloriof?, quanto iuiquamea 



traditi, ingiur imeli te condannati . 
Csp. Il ciel preferui da ogni male la vo- 
#ra vita, Signora , dal/a quale pende 
la noftra . * 



ATTO V. 



S C 83 N A PRIMA. 
9L* filo , 4im*flr**<io tjftr difperut» . 

A Hi mi/èro Sigifmondo , Principe^ 
fueaturaeo, aftittiftiaioite, fatto 



. . . 

negli virimi anniCcherno della fortuV 
na; fauolao!e! mondo , ludibrio dei/ 
Vhitierfo : oue infelice Padre , oue ti" 
aggiri più • oue ti volgi per ritrouar 
tua figlia? per rincontrarla • sellati 
fugge , perche hfiegui ? s'ella non-* 
t'ama , anzi che t'odia , perche, tanto 
ti ftruggi ? ahi me doIente,che ouun- 
quo io mi volto mi s'accrefce mag- 
giore il dolore, il tormento: ecco l'ho- 
nor perduto , i 1 decoro aùui /ito , l'au- 
torità fchernita , la. Città fottofopra-* 
fol per te ingrata figlia, duolmi è vero 
di te, ma più dell' honor mio,ah cic- 
lo t dui foli" figli mi de/èi , e poi am- 
bedai mi coglievi , JVno piccolo in- 
fante, già fu preda infelice de Corfa- 
ri ,* l'altra fuperba fuggitiua amante 
nei fior degli anni ruoi d'eterna iufa^ 
mia al mio fanguè reale. Difleal Ca- 
pitano , Trafmondo fcelerato ambe- 
due congiurati à danni miei , voi in» 
degni , lete la ragion di tanto male, e 
ion vi vecidcrò ? non mi vendica, 
caio > itene pur, itene traditori al 
meritato caftigo, alle condegne pene, 
tfaui di feggio il feretro, la mannaia.» 
di porpora , I3 morte di trionfo : ma \ 
vnC dicoio/'reftarà poi refarcito l'n,o- 
nor mio con la morte di ouefti / non 
farà ciò vn diuulgar maggiormente i 
miei dishonori ? sì, che farò dunque.' 
cì me infelice a che fìtto fon qiunto \ 
^ »&fàéi&f&' mi fogge, il Jbìv>re mi 

P fìrug- 



Arugge »* remimi tradifconQ, i VaC 
falli mi fchcrnifcono, i nemici mi af- 
fettano» la fortuna m'è conerà, la—» 
coafufion m'incalzai m'abbatte la—, 
vergogna . e tu funefta notte } perche 
hora te'n fuggi * che non afoondi tri 
' le tue tenebre le mie vergogne? gior- 
no > perche apparifei t perche difeopri 
al mondo i miei folTori ? , 

SCENA SECONDA. ^ 
Rifatta con la fpada nuda in man» corre* 
do dietro aì Conte Spìnacuto . Arlan. 
dM'i> pYtiflla , Delia , Traforilo , 
jGonte , e Rè . 

r Dira» dietro la Scena ad a\ta veci 
M T? Ermateui Signora • 
Dr. |7 Ahnonfate^ignorajnonl ve. 

Re] Chi farà quefto!*fon pur voci di 

donne—» ! 
De/. Prima me trafiggete Signora • ^ 

Tr. Dategli addogo - 

\ Dirà quelle parole afa* forte \degnt JM , 

Ti giù ngerè infame . 

Su» entrar à correndo f> rima il Conto fegut- 
to da Kofalba con Uff aia nuda, e poi )et 
guiran X altre donne : il 'Conte vi** « E ' 
porrà vn giacchio in tfi a ** vn Uto * 
effo con braccia aperte cbiedendoit aiuto > 
quale ponendo/ì in mexxo amila, e Sgri- 
da Ri falba • 

Co*. Aiutatemi Sire, RóTalbamVcciaV. 
Fermiti li e tu fei arrapar* 

mi 



mi comparirci auanti wgÀnffimt i U 
clia> si poco ttimi l'honor mio ? I ho- 
Sor tuo i onde in te ardire cotanto ut. 

i de E no , n Donreliareale? cosi auuilifci 
il decoro della mia *>crfona tn poco 
prexzi il teforooella tua pudici** . lj 
hoiioreuolezza della 
quiete della mia Corte / la fallite del 

, Segno > per indegnità dunque si abo- 

* mineuoli nafceftì al mondo figlia di 
Y n Re ' che data in reprobo jenlo , e 
ciecaii tutto alla ragione , lotto na- 
bito mentito , giungi ad effer nomici» 
da del proprio fpofò' 

Ref Di queftì io fpofa f errarti Sire_i > 
Guardimi pur il cielo da nozze co. 
tanto indegne i non nacque no RofaW 
ba perelTer fpofa dVti vii traditore» 
d'vn infame afìTaflìno , anzi s'vccido 
coftui, fappi,che fon degna figlia d vii 
SigifmondoRe di Sardegna ^ pèrche^» 
eftinguo il maggior nemico alla Tua 
Corona, il più maligno , il più iniquo 
homo del mondo, egliò Re coligli 
fuoi inganni t'ha affafeinato gli occhi 
talmente,che non puoi feorgere il de* 
trimento dell' honor tuo , li. difturbi 
della tua Corte , la deftruttiore del 
Hegno, come al ceno a'vaenà.quan* 
do venga eseguita J'iiigìufta Cmv. nza» 
c'hai fulminata conno di loro : Io noi 
nieg«, ho tentiti partirmi, non gii 
fedotta da mi^ laftiua ^ishoneftà , nè 

per fuSgefti,onc de' carcerati , cornea 

- p i t'ha 



t'ha foppofto il Conte, ma parto bea-* 
per ripudiar nozze sì abomineuoii di 
va traditore,di vn fcelerato i e per ad , 
mirar co' miei occhi l'ingiufta morte 
di quefti innocenti falfaméntc accura- 
ti dalla malignità di queft'cmpio , e fé 
nontufleil riipetto douuto alla pre- 
fenza d'vn Re , e Signore ,farei!o ben 
tocoarelfarediftefamentc il fuo tra- 
dimento: fiati noto, efler inuentiona 
della fua maluagità quella lettera.» 
trowatali fopra nel carcerarli , per farli 
morire per mera inuidia , ch'eihaue- 
ua de* lor meriti : auerti a quel chz_j 
fai (ò Site ) hai in Corte Principi ta»> 
che hauerai vn giorno forte a do- 
lerti d' hauerii offe/i , e Tappi non.* 
elìfer di nafcita priuato Caualiere qu«l 
Trafmoado, cheritenghi in carcere, 
ma Ferdinando Prencipe di Cipri fi- 
glio di quel gran Laudislao vltimo 
Signore di quel Regno, e tuo tanto 
amorevole, come anche qui Artanda 
fchiaiìa donatati dal Re de Rodi, effer 
Eleonora fui forella,riconoCiutiiì en- 
trambi al primo comparir , che.hieri 
Fece tn qutfta Corte : per la morte_> 
dunque di quefti afiìcurati (ò Re ; 
che Heue vendetta fembrarebbe a 
fuoi parenti i^diftnittione di tutto il 
tuo Regno, quindi raccogli s'hai cauta 
dì lodarmi più, che condannarmi* 
di ri'ngratiarmrpiù,ciSe gridarmi . 
Xe. Ohimè che fento! e qttal noui acu- 

den- 



(fi ■ 

denti auuengono nella mia Cortei ? 
Principi tali in mia Cafc I e chi me_> 
n'aflìcura ? 

/irla». Per il Prencipe Ferdinando mio 
fratello io ne fò piena fcde,haaendolo 
riconofciutò hieri à prima vifta, ed io 

* fon veramente Eleonora figlia di Lau- 
diselo Re di Cipri i che nei! a forprefa 
del Regno , fuggendo dal Palazzo 
Reale fui da alcuni Turchi arrecata, 
e condotta al Bafsà Selim Muftafà , e 
cfalui venduta al He deRodi j4 d*uj 
quefti vkimamcnte fui donata à ,V» 
MacAa per mia foni ma fortunali pria 
cipe mio fratello sò non per altro ef» 
fer venuto I in quefja. Corte , che per 
fernlr V. JMacftà , fpcrando in tal gui. 
fa meritar in Spofa /« Principerà Ro« 
falba , già che non fperaua giungerai 
col titolò di Re di Cipri , come fu gii 
concordato da V. Maeflà có Ja boime, 
dinoftro Padre, non sò però vedere 
adcifo,per qrial eaufa fi tmui carcera» o 

X<«Eà chi crederò mai per Patineaire 
sei Conte m Sganna . Io infbmma^ 
voglio intendere il netto di que/to fa: . 
to :' Senti Conte r cfefla partenza di 
mia figlia retto fodisfatto àba/ranza_, 
dall intendere , che non fegui/Te pri- 
ma la volontà de Carcerati ; ma vo^ 
, ilio hora eflfer certifica; o del negoti > 
della lettera , come feguifle per 1 ap 
punto .-.dimmi? non W , furono cfa- 
minati tefHmouij? 



lt»yi Furono effaminati , e ritrouati fa fff: 
ceco appunto il Notilo , che potrà af 
tettarne iLvero à.Voftra Maeftà , à 

SC EN A Tfc R2A. 
Tartagli* . Pulctvek* . Rr . Rofttlba) . 
ArUnda. DtHJpUa*. l eiia,..Tr*M» ~ 

HI chi rrchi rar vole-'ò fchta* 
uo Pappap^tron.mio Coleri- 
«Ufsimo - 

JU. Si cau'mo fuori li Carcerati, e f? 4 có 
duchino hora ia mu pr.efen&v» 

Tr*/?. Ci andarò io > Carceriere? eh Carv 
cenere ? caccia; fuori !i Pi ioioni,prefto» 
co i comanda Sua Maeftà . 

ThL Mò mò-,afpetta nò pòco- quanto fac- 
cio fd bella pifeia , fei iiij , Farà que- 
H* vfite de fetitij fenxSaltro - 

&#..Chc dui tu Notaro * prouono i te» 
ftimonij efla minati» che i carcera» 
haueftero addofso la lettera ? 

Tar. Signor nò,anii io H lefio tefso lefet 
re^aminai, etrouat, che erano bug 
bug bugiardi, fa furbi, mafsirae qirei 
porco del ca carceriere .. 

R*» Venga innanzi iVCarceriere • 

Trttfì* Eccolo con li Carcerati. 

C*f E doue riabbiamo d r andare • 
Trafittilo f xrXarà nel vicolo - 

Trajl. A /t egri Signori aiutaieui> chèle te 
liberi , fé fapete dire le voftre ragioni. 

Kr. ContÉ? io non ritrouo ir con» 
frontodi quairtom'hài detto , fon-» 
per far crudfittfsimo {tempio delli-* 

tua 



etra per/oAa>auerti beri quel che fai 
vè * e non permettere , che per bocca 
d'altri gionga ad accertarmi del vero • 

Vedr. Me noi retroui minga ol Conte da 
vira : olà. che bu^dd !■ « queft ? gbc ol 
Padrù.1 ol! Notarti oidè .-laghem fuzi& 

Zar. Ferma, fermali furfante. Sire.'ec» 
co V&ltro teftiraonio falfo „ 

R*. Vien quà maluaggio,ftà pur lì acca* 

• to ài Coate^che voglia fior bora chia« 
nrmidi tutto U fatto prepariti à dir- 
mi ancor tu là verità» altrimenti fojL-» 
per far tonnina della tua vita - 

Xed. Oh poriierin me! l'è ftad error de_* 
penn. Saguurvh vh? Tremerà. 

Itti, Trio trio fama fu ora bufaliua, tri& 
trio . * 

SCENA QUARTA. 

Trafmcndo. Capitano, C*U*f aneli* . P*/- 

, « li fopr adetti v .', j a « h i - 

Tra/m. /"> He vuol dir tanta gehte_> ?' 
V> fon forfi (pettatori della no* 

ftra morte ?' Gap, dtrrd à-Stèrri .. * 

Cap. Difcoftateui , indegni da gli hono* 
rati * 

R*/. Poueri Signori come ftanno fmarrK 
ti ,ftiano pur allegri Signori , e difen- 
dilo la loro innocenza contro del Có« 
te, che vi ha calunniati, che Sua Mae- 
ftà è pronto afcoltarui . 

R<?» Notaro * 

TV. MefTere-' 

R'flQual fu il Prima teftìmom», cfie_». 

f 4 eft~ 



e&m inatti/ 

T*rt. piglia™ fer il e*f» s o per il »afo Tufo 
Tsr. para para paffa qua Capoccione „ 
Quefto fil y e'1 compagno , fu il tac- 
chino>che non hebbi tempo d'eifami- 
narIo,pc pe perche quando m'accoi Zi, 
che erano teftimonii falfi , e che era- 
no d'accordo, chia chia chiamai li 
Sbirri per farli prigioni , e loro fe no 

. Fuggirà» aflieme : 

F*/. Nonhaggio tatto niente io, iflb era, 
che decia flette, tucci , e quattro • 

fedr» Stè fort raenfciu -Dirà /ottenete : 

K'.Ma come li trouorno coftoro à que- 
lla cattura , mentre non era Jor cura > 
chi glie l'ordinò * come andò la cofa> 
ditemela ? altrimenti hor hora vi farò 
vccidere • 

ttd. Perdoaem Sagnur , perche me vfe 
vh vh 

Piglilo era,che quanno decia flette tue» 
ct,Vh vh vh » 
JCr»»$ereniiJimo ?quefli fl confon 
Re, Taci arrogai) te: rifpon di à queltan. 
to fol che ti eli .eggo : dit» mi indegna 
della Torte, con che t'alzai, confem 
clFer giuAe le querele di Rofafba / 

Si penalo >nginocchtoni tutti tre ,ms pri- 
ma il &>nte » Pedrolin» . Vulcinell* . 

Ce». Le confermo giuRiflime ; mi chia- 
mo conuintoiio fono il reo,io et mal- 
fattore , mie fon le frodi , miei li di* 
lètti , io il cGlpeuofe ,roe folo vccidete 
Signore cfe'e J mcr to > giache oasi mi 

«ì i * . con- 



condannano i mici demeriti * roti fi a » 
à quefto profondo di iniferie mi ha_» 
rr lotto 11 temerario ardire > che«> 
. quagliarmi à Kofalba . 
Ut , Co me indegno { quefto odo dal- 
la tua bocca ! quefto è'! buon conce t- 

* tó , che di te haueua ! in te confidaua 
io? federato » iniquo » peruerfo i hai 
fatto reo me fletto, per hauer teiera, 
ta tanto l'atrocità de tuoi fallii tfàbu- 
fafti delia mia beneficenza > indegno 

" veramente de naieifauori: faprò ben 
fartimifero,/eièppifarti felice; prò- 
uarai quanto /Fa graue Io fdegno d'v- 
na MaeftàingaHiiat3: fapro con iai-r 
grauità della pena compenfar la mia 
inauuedutezia nel conoscerti: e tu. 
eri quel rigido amante, dell honor 
mio? quel zelarne cu ftode della repu. 
tatione dtl tuo Prcncipe ? quel fiaddi- 
to leale ? bugiardo , finto, fimulato- 
re, feinpre difeordante date medefi- 

• ino, e come ofajti( temerario ) figu- 
rarmi vn tanto tradimento • narrimi 
il fine f perche il facefìi 

TU» Q chete vepgaolcancar , ol dei5a 
dafpò,.te. vuòfar zentelomen , te vuò 
far zentelomen rh vh vh . 

PuL Vh ma*nma mia doce è. flato Io» 
flette i e tucci vh vh 

Rè. Fenimola dico. 

Con. vh vh violentato dalla bellezza defi- 
la Prencipcffa Rofalba , e manimit©-- 
dalli- continui fauori di Vo&ra Masftfc 



arcfij ambirla in Spofa ; è'perche'mf 
suiddi non e/Ter faccetto alfa' PtincU 
pefTa ,per efTer ella affettionatiflìnvi~» 
al Capita no* , mi rifolfi , rapprefentar 
à V. Macftà. , prima la fuga di lei effer 
folli-citata da Carcerati^ nimado l'ac- 
cufa con V autentica della ma' lettera 
fcritta dr fùo proprio pugno ^al Capi- 
tano, che à cafo trouarper ftrada; in 
altre perche conobbi non eflfer quefta 
caufa (ufficiente di farli morire >|ag- 
giuml di mio volere Pmuentrone del» 

jf Ta lettera del Turco* , tanto picche— » 
(limai Tempre il Preti cipe Ferdinando 
per Trafmondo femplice' Gentilhuo- 
mo di Cipri , e per fona ordinaria , e 
cosi accordai f ohimè dì va poco tu 
Pedrolino- vh vfivh* 

tal. Vh vh e infei al Sagnur Cont me__r 
prò mefs fanne Zentelomea me e'i> 
Pulzenella.» A 

PwJLSiè lo viro vh vh vh 

Ved. Ano no- du'faze/Tem lo Sbitr con K 
©Iter d'àccoref', e me dìed tà lettera* 
che me non sò che ghc fnff fcricc > e 
che dice /Te m d'hauerla trouada en_* 
facca del Trafmond, efubet fubet , 
vh vh oidè non polTplù disi vìi disi vi 

pnor grata 
Ah federati ambeduijniquo Conto» 
Tr*f. Lodato il Cielo «. 
<2ap. Me Èra pur ringratiato, 
O Ione benigno ì 
O +Jne pktofe ! 




R*/. Motìglio Contèv 
Ari- Conce maluaggio. 
Dr. Con te traditore , { 
T*r.Fu furbo becco . 
Pe<fr; Cont dol diagol. 
fui, Bì sì accifo puorco • 
TraflyTe venga el canchero*/ 
Del. Onie fcoatenta vh vh vh: 
Re-. E ne fapeui far più-? 
-.Tr«/. Penfar d'auantaggio >' 
Cap. Tradimento maggiore 
Re/ Iniquità più grande ? 

Ari'. Indegnità più enorme? 

Dri Pia deforme misfatto ? « ^ 

Tar. Più maligna inuentiono ? 
Vedr Me te vuoi empiee à . v ì ^ 

Viti, Te boglio pertufare • VSJ , 

Tr*#- voglio darci vn Cauallò j 
De/: Affli ttiflimaDelia hor fei infelice in- 
tutto: vh: vh .. < 
Re. Iniquo hi .Le preferiti ingiurie fi 'doì 
Traf. Pefido ì I ue ranno dirr va dofo l*[ 
C/*/>.Traditore? I altro con più .f re fletti 
Re/T Scekerato ? 1 di fidle fof radette . 
Ari Infame - 5 1 
Dr. Empio:' , ' 
Tar. Bug bug bugiardo ** 
Tr. Crudelaccio ? 
B?</r. Razzdeboia? 
P«/ % Mafanielllo cuornuto f 
De/. E ancor viui. -Delia à tanti oltraggi ? 

Re. Se guita pur ingrato. ' 
C<?».V h vh,e perche bifogaò farna.il «pr» 

Fé pror \ t 
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proceeffb (Tordiiie di V, Maeftà ac cor* 
dai il Pedroli»o,e Pulcinella per effe- 
minarli vh Vh, di tu Pedrolino ? 

Vii. E infeì , perche il Pulxenella l'er a 
vnGadan, el Conte cri me difle,che__> 
menter s'efammaffe > dicelfe vh vh , 
di tu Pulzinefla, di tu . 

Vul, Quattro , me/Ter ft , vh vh. 

Tei. Nòfett, metferfi. 

Val, Ah fi\ quattro me/Tes nò, e tucci , 

. non lo faccio vh vh • 

Con, Tedr. P«£ vh vh rh vh vh. ( ; 

Tutti tre pnogeifinno* 

Ttrt. A' à non è marauiglia, che quando 
ioreflàminauo. 

R*. Non più, non pih , ch'à baf£aim ho 
in cefo, non p4Ù,ch'à baftanza mi prò» 
fanali; F vdko col voftro e/io rme rac- 
conto ; e taino hai faputo ingannarmi 
<cias>urato , que/to è il contracambio 
«fouucoimxte benefici; fattoti , iniquo 
traditore. 

P«4 Puorco Vertuto** 

R* Cosi fchernirmt, fcelerato / 

Pianato chieuo j vaftato - x 
3t*. T annrchilarò ben io temerario, iti* 
degno, l'agri fogo, traditore. 

Pulcinella àirà le quattri ingiuri A , * f<? /tf- 
praditie nei n^o giudo del He co* 

JtoJ. Gadaào^é?.zien re,fu i bo,mardetto. 

Re . Si conduchino tutti tre in carcere , 
e la pena doirucà à que fti mnoceotf 
cada fopra di loro* uotaro hai mieta/ 



1 1/ 

T <k. Sì fignore,bar barigello corri <juà> 

venite, ch'io voglio far lo sbirro . 
P*/. -Non viaggio corpa io è flato lo 
quattro , e tucci job pouèro Pulcci- 
. nella ientelommo fcaduio pe rr;al€-> 

pratiche vh vh va. : i 

Ved. O poruerin&Jme , ò mò sì che fai© 
. da vira- Zentelomen de forca . i 
Con- BenigniiTirno Sire , poiché io fclo 
fono- flato a tramar tanto male , à me 
fola Ja fupplicojfi debba tutta la pena, 
e condoni la vita à quelli dui rtefchinì 
che a mie; violenze h fono adoprati, 
più per «more, che per altro. 
Re . Nò nò r fe turno compagni nel «Je* 
• ritto, fiano anche nella péna *. 
Ped. Vh vh pou*ro Pulzine!la> che tc_> 
ve»ii,'a ol ixnior . 

Fui, Vh vh mardeuò facchino, che fin»» 
ga afptfo . 

Deh Oh me infelice quanto riniajlgo 
afflitta ! vh vh vh . 

R*f. Non pianger DtKa',cheè vergogna, 
mancheranno forfì a Tua Maeftà par- 
titi honora ti d'accomodarti megfio. 

Re . Conduceteli via, dico . 

Bar. Deatro là, via . 

T«r. Arri arri denrrofubalomi 

Ae* Pfcncipc Ferdinando fpiacenii fo» 
pramodo, che alla prima venutacene 
haucte fatto in quefto Regno , in ve- 
ce di houo euoli incontri' Ilare flato 
accolto con termini tauro 1 "' 1 legni al- 
la voftrs grandezza , vi prego darne 
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ìIa colpa turca alfa malignità di que- 
llo Conte f e a voi. medenmo, che ba- 
utte voIj co celarmi lai voitra condi- 
tione j Godo che Arlanda fia la Prin- 
cipe/fa Eleonora voftra degna foreila: 
però* da. bora iunantia voi/aconfe- 
guo./ibera y re/tendo fommament<L_» 
p3go difei uirambedui per l'auuenire 
con la propria vita .. 
Art* Sereniflimo Signore •< Gli honori 
immeniì riceuutidalla Maeftà Voftra 
iotpo il nome di fchiaua; ^mt obligano 
per l'auuenire iettar più che maifehia 
uà perpetua in Tua Corte , .come me 
Iò oiFero» e dedico di vtuo cuore- 
Tr>»/5w. Ed io al paridi mia forella > re- 
piando ligato' al la magnificenza di V.. 
Maeft à , ardirò fuppUcaà «a aie» iuermi 
tra gl'infimi fcrui della Tua Corte,ouo 
bramo terminar it corfò della* mia.vita. 
Re » Anzi che nò , il pofto , Principe_j 
mio,, che donerete tenere nella mi a_» 
Corte far* quello di figlio in luogo del 
mio Primogenit o* che .l'iautdiofa for- f 
te mi tolfe da-tenerr anni , e dandoui 
in fpofa Rofalba farouui fucceflòr.Q_> • 
alla mia- morte d: quefto Regno , 3_i 
voi» giustamente domito in efTeemio 
jie dell'obligo fatto da me già quattro 
anni fono in mano del Re Laudislao- 
vóftro Padre *. 
Jr*fm» Sire i\ Se /a mia gratitudine de» 
ue corrifpondere all'immcnfe obliga- 
tjonì y chea" minuti s'auanzano con-» 

V. M?e- 
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V.*Maefta fon tenuto rap prefcntarle l 
come la fu a generofa figliola no puoi» 
nè vuol efTer d'altroché del noftro Ca- 
pitan Peppe finità qui pTeféòte,nè fia 
mai vero , ch'io la tolga ad vn amico 
sì caro tanto benemerita della M. V. 

Csp. V'ingannare, ò Prencipe» fe crede- 
re fuperarmr d*àftètto ,> pià volte vi 
hà detto di rinuntiare ad ogni pr$~ 
tenfione, che hauefle potuto fommi- 
mffrarmtila benignità della Princi- 
pcfTa, hors ( confermando rifletto > 
aflicuro V.Maeftà, che al prefente UG 1 
puoldarfa ad altri>mentreeghè il fuo> 
legitimo fpofó . 

tran. Pigliatele Signore Patrone f «poi* 
datele a moi - 

R*.Io refto al tutto confufo per conte- 
fa tanto araoreuole,nè faprei efTer ve» 
race Giudice ajchi fi debba mia figlia • 

C*p» A! Principe /Tdeae per tutti ì conti 
(òSire) Dicamiper grattai quii ge- 
nero potrà la M„ v> elegger/i al mon» 
do più inerite uole def Prencipe Fer- 
dinando ' vorrà anteporre a sì gran-r 
Prencipe vn priuato Soldato, comeL* 
fon io r che non blamente non fon—* 
figlio, nè di Re , nè di pinato Caua- 
liere ,mane anche sò chi frano r miei 
Genitori ? Ricu à; 4> dico , vno nato 
con Io fcettro in rijl'tidj vnoeguàlej»* 
alla propria figlia per vn' litro , ch%j 
altra madre non ricónofte > fuorché 
vua pouera femina, qual fopradi vna 

bar- 



barca, fu iniìeme meco , e yq' altro 
putto mio cugino pari d età di tre in 
Quactro anni da alcuni Corfari Tur* 
chi ricrouato in mare.fcherzo di for» 
tuna,o rifiuto etiandio di quelle in- 
gorde voragini ? non fon ptaportio* 
a.ate, alla mia nafcita quefte felicità , 
non fon per me si fatte grandezza; 
habbiaje pure chi non ha da fafir^» 
per giongerut, mi burlò fortuna gua- 
do mi diè fperania di farmi Re, s'ella, 
me 1-hn tolte eccomi in capitale,fami 
pur amico il Prencipe Ferdinando , 
V. Maeftà Padrone,Rofalba Padrona, 
& amica nó polfo più e/Ter mendico . 
&r. Dite mi Capitano? Cav. Sereniamo» 
£U «In quel la. barca era nui altri a forte, 
che la Dona e'i putco,che mi narrate? 
O/» la buona. Donna mi tenne ricor- 
dato eflerui con eflb noivn giouiuet- 
todi dodici anni In circa > figliolo di 
incòmodo marinaro > quaje per dar- 
ci/pano s'aflìcuro fdoJier quel pic- 
ciolo legna i facendoci corteggia re^j 
per. poc h i paflì ,m a aJfi rapi ou ilo t u N 
batoli il mare.,in vn fubito 9 r anto ci 
dilungammo da 1 lido, che non Ih in 
ttmpo ad aiutarci il.- Padre di quel 
putto marinaro , che era accorfo cpn 
altra; gente à nofrreaJcjiTìriie Itrìdz^ 
. poiché in vn mèdeftmo.teinpofòpra- 
, giunti da Corfari Turchi , iù ben ne» 
ceflaria a neftri fautori la fuga per no 
perdere anch'ctfì U libertà, come fuc . 



ceffe a noi , re/laudo pressa di qu ;!•!« 
quali ci conci uiTero in Barbarla : lo 
con la mia ;>alia , e'J putto mio cugi- 
no capitammo in potere cLi-Bai.-à So- 
limano. Gala, guai fece arcuarci bo~ 
norsuolmente in lùaCaii dalla me-, 
defima Balia * riputata da tutti, r-er 
noftrapiadre , fin che, vicina al tuoi i» 
re > ci palesò no.; efferci altru entc«> 
madre , ma nudrice >ed cflTer ambe- 
duinoi figliuoli di dui ran Prencipi 
fratelli., ma io &(fer maggiore in gran- 
dezza del mio cugino, negè-pei ò ma» 
. nife/lare il no me di «io Padre . ma-» 
quello del mio cugino di/Te chiamarli 
Ercole. Re.- .Ercole -I. j| 
C*f. Ercole, Sereni ^rr. osi, & occultò 
( dico) quello di mìo ?. idre per facili- 
tare vn giorno , come ella diceua-j 
la noltra libertà , come ottenemmo 
- dopo ia morte d? quel B.afsà, che di la 
partitoci ambedui ibpra 'groffe naui 
do mercadanti, giungemmo inCofta* 
• tinopoli » oue volle jreftar il mio cugi- 
no, inuà^hito di quella bella Gittà»io 
volfi girar molti Regni , e tra gli altri 
peruenni in Cipri, oue fui tanto ho- 
- norato dal ^ efente buonl^rencipt^ 
Ferdinaudo , & vhim amente in que» 
ftodi Sardegna, fermandomi a' tferui. 
ti) di V.Maéfta. 
. Re» Preucìpe Ferdinando t ro fento tan- 
' ta alteratióne nel mio cuore , che col 
. violento .rtfalto par che ; m' efea dal 
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pettOjpreludio d'alcuna ìmprouifj no*. 
1 uità>ohimè par che mi Tenta màcare» 

Dir* qutsìe petroli fingendo non fenta il R*. 

Tr. Volete vi pigli In braccio * 

Re. Ditemi come chiamofil quefta_> 

Donna, che narrate * 
Tanti. Madame Caiote . 

Cap. !l fuo vero nome iti ftella . 
Re . Stella i 

Jan. Non fce ho iudouiiiate # 

Cap.Se bene in man del Turco feffi ch'ia. 
mar Zelanda , anch'io volle etfa mi 

\ mutalfa nome , chiamandomi Peppe 
Sanità , di/Temi però il mia vero noni© 
c/Ter Ridolfo .. 

IL . (Udolfo, ? tento accrefcermi il fuo- 
co. Dite pretto ? Il putto vofìro com. 

pagno 2> comec'hiamauafi t 
Cap. Polendo, chiamoflì Tempre, e fpe- 
ro va giorno di riuederlo fe viucrà f . 
perche egli ancora dimo Aro/fi curio- 
fo di andar vagando il mondo. 
Tar.i a galea fe è vagabondo • 
JU» O inafpeuato' contento » ò alle, 
grezza impareggiabile > ò» fortunato 
Sigifoiondo » Non più, non più fon-* 
tutti contrafegni chiarirmi* ò beni» 
gniffimi cieHjò Dei immortale qual 
maggior coatente> d'improuife gra- 
tte ini diluuiano fopra in q uefto pùte* 

Hut il Re abbracciata ti Capitano.^ 

Ah figlio mio attutimmo , fripiratiflì» 

*ru> figli*;,, figlio miw diletti/lìmo^ pur 

ti ftriago tra qucfte braccia , prò» ch\ 

eflali 



eflah'qjeft' anima p;r si lungo tempo 
dolente ? E te ( mio bene j volarne 
? io vccidere 3 inganni di vn traditore 
te condannare, figlio innocente ? 

E come ciò l ah Serenits. Sig. veda 
dì gratia,che ciò non fia per me alcun 
Polito inganno della mia iniqua torte, 
che mi perseguita fin dalla culi») io 
^* per me deuo troppo temere f ombre 

deila Tirannide Aia • 
Re. Nò nò qui non è da temer/I acciden- 
te di fini/tra fortuna » io beni/fimo ti 
rrconofeo a tati inditij ch!ariffìmi 9 che 
m'hai rirertojtu fei veramente Ridol- 
fo mio , il Primogenito mio-, che—» 
putto di tre In quattro anni con-^r 
Poiendo figliolo d'Ercole mio fratello 
in tal guifa apputo mi ti tolfe la forte. 
Truffo* Ed io fatta partecipe in tutto di 
quefte improuife allegrezze al pari di 
V.M ne fento giubilo , e contento ia> 
dicibile , felice Padre! e Padre dVn sì 
generofo figliolo! ch'if cielo ve Io con- 
ferui per vnfecolo intiero. 
C#p. Serenifs. Sig. già che la magnificen^ 
za di V..M. a tanta altezza mi follieua, 
ftudiarò fempremai rendermi degno 
figlio d'vn tanto Re. 
Qui s'inginocchiai ti l'abbraccia, 

ftf Rof. figliola abbraccia il tuo fratello. 

Ko/Nan polfo fenza lagrime di allegrez» 
za abbracciarui fratello amatifs. hor 
cottofeo con quanto mifterio tralpor- 
tauami così potete genio ad amarui , 

godo 



godo per l'auuenire poterui Aringo- 
: re fempe con noio inuiffolubile'' di 

vero amore , e carità fraterna • 
CrffCon doppia ragione ero io tirato ad 
i amami, si per genio naturai^ come, 
per le voitrc rare qua;i'a , che me ne 
( obligauano , e sì come godo hara mi 
fia pienamente lecito feruirui> riuerir- 
ui,e amami come,frate]lojcosì mi ral 
legro,cliepofsiate di buoni voglia ac- 
cettare in voftro ipofo il Précipe Fer- 
dinanda mio carifsimo,giache al pre- 
dente felicemente fon difciolti glie- 
nigmi, e ce/Tati gli occulti impedj- 
. menti deila noftra amoreuoJe cótefa - 
Sì sì ben dice il mio figlio, Sig. Pren- 
cipe? toccate pur Uberamente la ma- 
no a Rolalba : horsu dammi fa mano 
frolla y e voi Sig. Principe 'impalmatela 
có la voiìra ch'il cielo vi cóceda prole 
di vera felicità . Si toccar anno Umano. 
Trxfm. Non con altro titolo v'impalmo 
(mia Sig.)che co quello della fomma 
immanità v'offra, die fo/a m' affidai! 
farlo con piena mia contentezza t 
Itati, Vh bene mio me tira la gola • 
Refifi lei Sig. Prencipe : compatifea /a_> 
prego, fe fui reftia al principio, e con- 
doni il tutto all' amore chefuifeera- 
tiJiimo portaua a/ Signor Capitano 
mio occulto fratello. 
• Cap In tante allegrezzefSireJardirò' ITTO- 
ftrarmi generofo figlio della M.V. con 
lupp/icarla humilméte à condonar la 

vita 



• 



vita al mifero Conte, e fife! compii* 
elegiache Amore ha cagionato ogni 
difordme,Amor fia que//o , che vnifea 
adetfò tutti con ftretta vnionc di ve- 
ro giubilo , e contentezza . 

R*.Sou contenti/7imo figlioli fcarcerino 
tutti tre, e fi ccnduchino auanti noi . 

Tr. Vh bene mio voglio la mancia : Bi- 
rigello prefto fcarcera 1 1 Srg. Cote, e 
gli altri dui,e conducali auanti S M.eh 
Sig^Conte.'gratiàjVogfìo la macia veh 

Con. Sì figliolo, lafcia fare a me . 

Z>*.0 lodato il cieIo,só rauiuata anch'io. 

G*p. Perla feconda gratia, che chiedo a 
V.M.ardiró fupplicaria a congiunger- 
mi maggiormente al mio Sig. Pren- 
cip* Ferdinando, concedendomi in 
fpofa la nobilifs. Eleonora fua forelfa • 

Tr*f Ahi amico,e Sig.vredo ben,che non 
fapete,fenon magnificare chiùque ri-* 
conofea, e adori é i voftri meriti (come 
faccio io/ e quando mai meritai tanto» 

. bene, e tanto honore ? 

ReSÌ sì so cótéti/fimo,e godo figliofojche 
così bene incontriate i miei /enfi , pri- 
ma di dichiarameli. Vnifcanfi pure fé. 
licemente in terra; chi da gran tempo 
vkì prouidamente il Cielo , 

Ari. Dubito 1 , eh e /a fouerchia allegrezza 
non mi fonmierga il core. 

Gi toccar unno lo mano. 

C*p. Se pari al mio fia il voftro affetto 
(nobiliflìma infante) morte folo potrà 
diuiderci col corpo,n6già có gli animi. 

Re* 



V 



R,. Sia eoa fanità, e giubilo vniuerfale. 

Tutti dirano.Sh pur con faartà * 

Sereniffimo ecco li Carcerati. , 

L Fateui alianti-Sentite Conte.m gratta 
diquefti Sig.io virilafcio,&a<]oluo d* 
ogni mancamento , che contro Joro . 
anzi control me ftelTohauete comef. 



anzi tuuuu, — - — . . _ - „_ 
fr. Pervenire guardatemele novo. 

lete efperimétare li rigori della gmmtia 

Il Conte t*therì<v» ginocbiojer 
O.Sire^édo alla Maeftà V. quelle «A» 

maggiori , che paole efpnmcr? Un». 

mo mù che la becca : ftramnu mag- 

nignità/edi quefìiSig. 

miniftrata occafìcne 
in feruitio ^«nt partiaUbenefattom 
Tt* Orsù Conte fiaUinoto,comeRotaiba 

R «£u te quello 

Serial Cap.difcoperto per * «"» 
Primoge»it6,a è (>o&to con ^eonora 

più allegri co*, la volita pe rfoaa , 
fa cosi folte contento • h -, 
O.Sire La mia vi.a è dono *» 1 * 
benignità fua, grato però fa amm> J 

. hauei pernierò S alloca^ me«l 
• f come ftpete} goderei però che vi fpc 

falle adeflb . , . . , «. 
O.To fon contento,fe così piace 1 De«». 

R<. E voi Delia f ^ , 



&el. Quanto commanda V. MaeiM • 

Re. £>atcui dunque la rcano,e tutti infie» 
me andiamo à Palazzo à farete nozze* 

Si ccccanola mane. 

Ted Sia con lenità in copp'all'ann nò beli 
bamboziett grafite forzuteome me . 
fui E n'autro pè amor mio be!lo,e gra« 
*'<jfo,e trippuro convmo mene 
>l fe potràf f a per mò vn tantolinla 
lelSangnur Trafinfcì galante 
"ola li accanto à Sua Maeftì ; 
edi ? fei cieco t 
A echilTo è mafculo! 
iì com'à dir fe tròtiauo io Spofe^» 
mafcol inm pais 
Cap. : E mafchìo epanimo,© di generofiù 

di cuore, fc bene è femina di feffo - 
Tan, Eh Sig. Patrone tutte fone Spofe » « 
ie fole à pane afeiutte rieuere > * 
Tr.Ohlohlchi ce pretédeeMe che no fc 
è pottafée dapar tue quà minfeiooe . 
F*».Se me te cafee fotta , te f afee fare le 

trille franfcefe por mafoi . 
Cap.Sà, pur aiìegro fan. mio che acco- 
modare re ancora non dubitare • 
TraJI, à mezzo sa Fanello mio. 
fan. Vn? neruo eie boue a he minfeione , 

ragafciole, và alle rr.alore . 
Re.Òisìi andiamo tutti à Palazzo, Sig. 
Principe prènda per mano [la Aia—» 
Spofa,e voi Ridolfo la va/tra » 
Delia mia feguimo ancor noi,datemi 
la mano • 

Fwj.Traft.d anime le mane su bene mief 



ia*6 



Tra/?, Vi in bordello vitto bifunto , non 
te voglio pia mò, ò piglia sii . 
Andiamo Sig.Principe tntti inficine» 
C*J,Si.ò Preuc. rmVmò non te degnine ? 
-^Pòcimmo irfene à Cipro a puoita no- 

fìra,n'è lo viro? venimmo nui . 
Tr*/Sì venga Si^. Cola mio, ma prima 

di gratia facci licetiare quc«» àigt r 
O/. Trattano Ucentia chifsi Signo 



e poi vettinne à.Palazzo,che Ir 



fpietto a mangmare contietti . 
rrii Sig. Tutti l'hanno con me: 
ttofciutoferuitiiiuoi^nóc'è che <- 
l'aauenìreda vero,che voglio farmi p, 
jrareVme degno troppo; T^ am « te 5 
T* Arri, arri, arriderci T ra (tulio / 
TV Arri,arri tu Somaro impappagallaeo 
Signori* fi ricordino guardarli da ogni 
Cortigiano adota.tore,come qucfloCote 
Spinacuto , perche fujza auuederui vi 
attorcano n meno la vita, che ho- 
noTe, irmateui contro quefo con 1 armi 
della lótanatrza fe potetele quando no» 
abbracciate lo feudo dell'accortezza, ed 

Spugnate la fpada «f^^ t' 
bramate riportarne gloriola vietora^ , 
Ter fine rittgrati» le SS. W. dellivdien- 
L prestaci, e'I cielo. vi conceda ogni 
bene. Io parto , perche temo non .tro- 
ttarci la parte mia de confetti. A nu- 
derei • 
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